
È la situazione più paradossa-
le per giornate come queste. 

Il presidente del consiglio al-
l’Aquila si prodiga fra terremo-
tati e telecamere, comunque 
rappresentando l’impegno del 
governo e della politica nel suo 
insieme. A Roma il Palazzo lo 
tradisce, lo colpisce alle spalle. 

Ma non perché la vituperata 
opposizione si sottragga all’ob-
bligo della solidarietà. Anzi: ieri 
un decreto importante è stato 
infine convertito in legge pro-
prio grazie ai voti delle minoran-
ze. È la maggioranza che va in 
frantumi, esplode in un vortice 
di agguati parlamentari, ranco-
ri, accuse reciproche. Finiscono 
per farne le spese addirittura – 
proprio adesso – le forze dell’or-
dine, coinvolte nelle polemiche 

da mini-
stri in 
guerra fra 
loro. Ma-
roni chia-
ma vicino 
a sé il capo 
della poli-
zia, che si 
lascia an-
dare a un 
attacco al 

parlamento da stato libero di 
Bananas. La Russa fa insorgere 
i sindacati dei poliziotti per spe-
ricolati confronti fra loro e i ca-
rabinieri. Ogni prudenza e ogni 
vincolo sembrano caduti.

La giornata di ieri annuncia 
che dopo il congresso del Pdl 
qualcosa s’è rotto definitivamen-
te a destra. Il nuovo partito è 
meno controllabile dei due pre-
cedenti, ha fame di autosuffi-
cienza, non vuole cedere ai ricat-
ti. La Lega teme che l’era della 
rendita di posizione possa fini-
re. Allora scalcia, rende i colpi, 
minaccia: senza il voto delle op-
posizioni, ieri avrebbe fatto ca-
dere il decreto anti-stupri depu-
rato delle ronde e della detenzio-
ne prolungata dei clandestini. 
Nella furia, confuso, Maroni de-
finisce indulto il ritorno a una 
legge che reca i nomi nobili (per 
lui) di Bossi e Fini.

È un quadro che certo pre-
mia il lavoro parlamentare del 
Pd e dell’Udc (mentre conferma 
che Di Pietro ha pulsioni illibe-
rali che andranno ricordate in 
campagna elettorale), ma lascia 
poco da gioire. Dietro Berlusco-
ni col casco da pompiere si in-
travede una crisi politica che in 
questo momento è il peggiore 
servizio che il centrodestra pos-
sa rendere al paese, soprattutto 
se coinvolge i ministri impegna-
ti per dovere d’ufficio nell’emer-
genza abruzzese.

L’unità 
nazionale 

cade a destra

Tra Pdl e Lega 
una rivalità 
strategica, che 
ora coinvolge 
ministri e 
perfi no polizie
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Paola Binetti: «Il Pd è come 

un’amicizia. Prima si va d’ac-

cordo, poi magari il rapporto 

cambia». Stava per parlare di 

separazione e divorzio poi ha 

capito di non essere la persona 

adatta.

Rapporti

ROBIN

Quasi trentamila persone non 
hanno più una casa. Due terzi 

sono state sistemate nelle trentuno 
tendopoli allestite dalla protezione 
civile. Il terremoto non ha ancora 
cessato di scuotere L’Aquila e le zone 
limitrofe – ieri mattina una nuova 
forte scossa – e per molti si consuma 
un nuovo dramma: lasciare la pro-
pria terra o aspettare la ricostruzio-
ne. E quale ricostruzione?

Ieri Berlusconi ha visitato per la 

terza volta L’Aquila. Ha camminato 
a piedi tra le macerie. E ha fatto 
marcia indietro sull’idea delle new 
town.

Visita lampo e senza clamore 
ieri anche del segretario del Pd Dario 
Franceschini: «Avevo il dovere di 
venire – ha spiegato –, ma senza i 
riflettori della stampa» e senza in-
tralciare i soccorsi.

Secondo l’ultimo bilancio, i mor-
ti sono 267, di cui sedici bambini, i 

feriti 1.179. Si parla ci circa una tren-
tina di dispersi. I soccorritori conti-
nuano a scavare. E i miracoli si ripe-
tono. Ieri pomeriggio sono state 
trovate vive due donne, una anziana, 
l’altra giovanissima. 

Oggi arriverà il presidente Napo-
litano. Il papa poterà il suo conforto 
alla popolazione dopo Pasqua. E dal 
Vaticano giunge un appello del Vati-
cano: «Ogni laboratorio di restauro 
adotti un’opera d’arte».  A PAGINA 2

Il Corriere della Sera 
scova tra le macerie
del terremoto gli 
sciacalli. D’immagine

Il dominio della 
televisione sta 
per fi nire, tra un anno 
il sorpasso del web

Anche Mediaset 
arriva sul pc 
e la televisione 
diventa snack

S T A M P A B L O G T V

PAOLO
NATALE

Le più recenti analisi che cercano 
di comprendere quanto il candi-

dato sia rilevante coincidono con l’ul-
timo voto in cui ancora esisteva la 
possibilità di fornire una preferenza, 
quello del 2001. SEGUE A PAGINA 6

Il nome in lista
conta poco

ERMETE
REALACCI

Ora è il tempo dell’emergenza, 
della solidarietà e dell’unità 

nazionale. La priorità è portare i 
soccorsi e gli aiuti materiali alle 
popolazioni gravemente colpite 
dal sisma e il sistema di protezione 
civile del nostro paese, tra i miglio-
ri del mondo grazie anche alla col-
laborazione tra istituzioni e mon-
do del volontariato, si sta ancora 
una volta dimostrando all’altezza 
della situazione. 

Quando sarà superata l’emer-
genza e avviato il processo di rico-
struzione, però, la priorità sarà 
un’altra. Sarà non dimenticare, 
come purtroppo è sempre accadu-
to in passato, che il nostro è un 
paese fragile, costantemente a gra-
ve rischio sismico e con gran parte 
del patrimonio edilizio di qualità 
scadente. Una condizione che ri-
chiederebbe la massima attenzio-
ne quando si costruisce e che in-
vece viene costantemente disattesa 
quando si da il via libera alla dere-
gulation edilizia, alla cementifica-
zione senza qualità, a costruzioni 
lontane dagli standard antisismici 
indispensabili in un paese dove la 
terra trema.  SEGUE A PAGINA 4

Detassiamo
l’antisismico

❱❱ IL MENESTRELLO E IL PRESIDENTE ❰❰

ALESSANDRO CARRERA
HOUSTON

Se per caso vi è capitato di leg-
gere su qualche giornale ita-

liano che Bob Dylan «ha scaricato 
Obama», sappiate che si tratta o di 
manipolazione o di incomrensio-
ne di ciò che Dylan ha effettiva-
mente detto nel corso di un’inter-
vista rilasciata a Bill Flanagan co-
me anticipazione del suo nuovo 
disco, Together Through Life, che 
uscirà il 27 aprile. Anche alcune 
testate internazionali si sono but-
tate sull’osso, ma è stata la stampa 
italiana a distinguersi per zelo. 

Dopotutto viviamo in un paese il 
cui presidente del consiglio, dopo 
aver ostentato distacco e battute di 
dubbio gusto, adesso ansima per 
farsi fotografare insieme a Oba-
ma. Non c’è da stupirsi che qua-
lunque colpo di scalpello capace di 
scalfire il piedestallo di Obama sia 
accolto con sollievo dalle nostre 
parti.

Ma le cose sono un po’ più 
complicate. Nel corso del 2008 
Bob Dylan aveva detto: «L’America 
è in uno stato di grandi rivolgi-
menti. La povertà è demoralizzan-
te. Non ci si può aspettare dalla 
gente la virtù della purezza quan-

do sono poveri. Ma adesso c’è que-
sta persona che sta riscrivendo la 
natura della politica a partire dalla 
base... Barack Obama. Sta ridise-
gnando la figura dell’uomo politi-
co, per cui dovremo stare a vedere 
che cosa ne verrà». Non suonava 
come una dichiarazione ufficiale, 
ma Dylan non si esprimeva a fa-
vore di un uomo politico dai tem-
pi di Carter, e anche allora a denti 
stretti. Dall’ultima intervista, ap-
parsa su www.bobdylan.com e poi 
rimbalzata sulla stampa, appren-
diamo che la stima di Dylan nasce-
va soprattutto dall’Obama scritto-
re.  SEGUE A PAGINA 7

Dylan deluso dalla “politics”, non da Obama

Newsanalysis  

LEGA SOTTO,
È SOLO L’INIZIO

DIPIETRISTI
LEGHISTI

IL DILEMMA
PONTE-EXPO

Governo battuto due 
volte: con la nascita 
del Pdl si è aperta 
una nuova fase

Il Pd attacca: 
Tonino non vota 
con noi perché vuole 
inseguire il Carroccio  

FRANCESCO LO SARDO

MARIO LAVIA

RAFFAELLA CASCIOLI

I dilemma del 
governo: quale grande 
opera sacrifi care 
per l’Abruzzo? 

A PAGINA 3

JANIKI
CINGOLI

L’iniziale tentativo di Netanyahu 
di lasciare le cose nel vago, per 

non irritare il nuovo presidente ame-
ricano – impegnandosi a formulare 
un piano complessivo per la pace e la 
cooperazione in Medio Oriente, con-
tinuare i negoziati e onorare gli accor-
di internazionali già firmati, senza 
fare menzione della possibile creazio-
ne di uno stato palestinese – non ha 
retto a lungo. SEGUE A PAGINA 7

Usa e Israele
ai ferri corti

Giornata nera per la maggio-
ranza. La camera ha approva-

to con voto bipartisan il decreto 
sicurezza da cui erano state cassa-
te le norme che legalizzavano le 
ronde volute dal Carroccio. Al voto 
non ha partecipato per protesta la 
Lega, già nervosa per aver dovuto 
subire lo stralcio delle ronde, la cui 
rabbia è esplosa dopo l’approvazio-
ne  in aula di un emendamento 
Pd-Udc che impediva il prolunga-
mento dai 60 ai 180 giorni della 
permanenza degli stranieri nei 
Centri di identificazione e espul-

sione. La norma “leghista”, appro-
vata a scrutinio segreto, è passata 
grazie alle numerose assenze del-
la maggioranza (un’ottantina nel 
Pdl) e al voto di 17 franchi tiratori. 
Tensione altissima e scambio di 
accuse velenose tra Lega e Pdl per 
tutto il giorno. «Siamo furiosi», ha 
tuonato Maroni che ora esige un 
«chiarimento» da Berlusconi. Nel 
voto di ieri si sono scaricati tutti i 
malumori e l’insofferenza accu-
mulati in quasi un anno di gover-
no dal Pdl per le prepotenze del-
l’alleato leghista.  A PAGINA 3

Ronde e non solo, la Lega all’angolo
SICUREZZA ■ LA MAGGIORANZA SI SPACCA, VOTO BIPARTISAN ALLA CAMERA

Andare o rimanere?
EMERGENZA
TERREMOTO

Franceschini, blitz 
all’Aquila: «Siamo 
pronti a collaborare»

RUDY F. CALVO A PAGINA 4
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O
ggi Giorgio Napolitano sarà all’Aquila e 
nelle zone più colpite dal terremoto 

dell’altra notte. Berlusconi non si è 
praticamente mai mosso da lì. Davvero, a 
differenza che in altre tragedie nazionali, 
questa volta si vede che lo stato è presente e 
vicino alle persone colpite. Dario Franceschini, 
anche lui in Abruzzo ieri mattina ma senza 
avvertire i giornalisti e senza telecamere al 
seguito, conferma la disponibilità del Pd a 
collaborare per i provvedimenti di emergenza e 
si sottrae a qualsiasi polemica. Benissimo, e gli 
italiani, crediamo, apprezzeranno. La tregua 
regge.

È però un dovere segnalare che qualcosa, in 
questo scenario, comincia a preoccupare. 

Avevamo scritto ieri che l’unità nazionale, per 
potersi mantenere, ha bisogno del rispetto di 
due regole: la trasparenza completa e la 
rinuncia a ogni strumentalizzazione. A noi 
pare che il governo, da questi due punti di vista 
e specialmente riguardo al secondo, stia 
muovendosi sull’orlo di un sottilissimo crinale.

Proviamo a spiegarci con i fatti: per la 
cronaca, oltre al presidente del consiglio ieri 
sono arrivati all’Aquila (salvo omissioni) i 
ministri: Tremonti, Bossi, Calderoli, Alfano, 
Zaia. Il ministro Carfagna era passata per 
l’Abruzzo il giorno prima. Tutti in veste 
ufficiale, tutti con telecamere al seguito, auto 

blu, scorte, ali di folla e pompieri in divisa 
attorno.Difficile sostenere che fossero tutte 
presenze strettamente necessarie a far fronte 
all’emergenza e a segnalare la presenza dello 
stato. Quanto al presidente del consiglio, siamo 
al secondo bagno di folla consecutivo: correndo 
anche qualche rischio (la frase sulle creme 
solari dell’altro giorno sarà forse servita a 
sdrammatizzare, ma di sicuro non tutte le 
persone colpite dal disastro l’avranno 
apprezzata), Berlusconi non rinuncia a fare il 
Berlusconi. Non è certo tipo, lui, da chiudersi 
in un ufficio a fare riunioni operative quando 
fuori è pieno di giornalisti e telecamere. 

L’immagine di lui col caschetto di sicurezza 
mentre abbraccia l’anziana signora che gli dice 
«Silvio, Silvio, non ho più niente, solo tu mi 
puoi aiutare» ci resterà negli occhi per anni, 
perché è qualcosa di mediaticamente forte. 
Così come il premier che al telefono con Porta 
a porta emanava ordini operativi pregando 
Vespa di girarli ai ministri presenti. Siamo solo 
un passo, solo un minuscolo passo prima, del 
reality show. O se preferite, della 
spettacolarizzazione elettorale di una tragedia. 
Per questo non possiamo che concludere 
citando il premier, che proprio ieri ha ricordato 
che lo sciacallaggio è un reato grave. E chi 
dovesse macchiarsene, è bene che si aspetti di 
essere punito severamente. 
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Il governo in Abruzzo e il limite da non varcare

L ’ E D I T O R I A L E

Il premier torna all’Aquila e frena sulle new town
L’idea del Cavaliere non sfonda. Comune e provincia contrari, regione (del Pdl) fredda: la priorità è ricostruire la città distrutta 

GIANNI

DEL VECCHIO

F
ondamentale una lunga passeggiata pomeridiana 
nel centro storico dell’Aquila, in cui ha potuto 

toccare con mano la scia di distruzione lasciata dal 
terremoto. Ma soprattutto i consigli delle istituzioni 
locali, regione e comune in primis. Silvio Berlusconi 
s’è convinto che L’Aquila2, la prima new town da tirar 
su in Italia, non è la soluzione principale per dare un 
tetto ai 28mila sfollati abruzzesi. Avanti quindi con 
risposte più tradizionali: recupero degli edifici storici, 
cento progetti affidati ad altrettante province, piena 
apertura agli aiuti internazionali. Insomma, l’affaire 

ricostruzione va un po’ come il 
piano casa: prima il presidente 
del consiglio spara la sua idea 
per poi pian piano ridimensio-
narla, fino a quando non diventa 
una cosa molto diversa.

Lunedì sera, dopo aver sorvo-
lato in mattinata in elicottero la 
provincia aquilana, Berlusconi 
ha rilanciato l’idea che da qual-
che settimana gli ronza inces-
santemente in testa e che non 

perde occasione per ripetere: la costruzione di “nuove 
città”, grandi quartieri indipendenti in ogni capoluogo 
di provincia. E quale occasione migliore del terremoto 
abruzzese per cominciare proprio dall’Aquila il pro-
getto? La proposta berlusconiana però trova tutto me-
no che terreno fertile. A cominciare da sindaco e go-
vernatore, ogni giorno in prima linea per gestire al 
meglio l’emergenza continua. Per Massimo Cialente, 
primo cittadino aquilano del Partito democratico, non 
se ne parla proprio. «In questo momento non abbiamo 
le dimensioni che giustifichino una “Nuova Aquila”. 
Costruire una new town vorrebbe dire distruggere e 
abbandonare la città. È impensabile. La città si può 
rimettere a posto e cogliere l’occasione per intervenire 
anche sulle periferie». Stessa parole dal presidente 
della provincia, Stefania Pezzopane: «Noi vogliamo 
ripartire dall’Aquila non dalla new town come dice 

Berlusconi, noi vogliamo tornare nella nostra città». 
In maniera più soft, visto il grande aiuto avuto per 
vincere la campagna elettorale dello scorso novembre, 
anche il governatore del Pdl, Gianni Chiodi, ha invi-
tato il capo di governo a focalizzarsi sulla ricostruzio-
ne della vecchia città. «Il primo obiettivo è la ricostru-
zione del centro storico, simbolo della cultura, della 
storia di questa terra. Dopodiché ben venga anche la 
sperimentazione di un nuovo modello di gestione 
abitativa, efficace soprattutto per le giovani coppie e 
per le persone anziane». Un muro, quello degli enti 
locali, di fronte al quale a Berlusconi non è rimasto 
che arrendersi. Anche perché il sopralluogo fatto fra 

le vie del centro di «una città fantasma», come defini-
ta dallo stesso premier, ha rafforzato le obiezioni 
delle istituzioni locali. Tanto che il presidente del 
consiglio ha voluto precisare come il suo progetto non 
sia alternativo alla ricostruzione. «Saranno case in più, 
non in concorrenza con quelle del centro che saranno 
ricostruite. E non saranno ghetti». Allo stesso tempo 
però si rende conto che rimettere in piedi le vecchie 
abitazioni crollate non sarà una missione semplice. 
«Sarà un lavoro veramente improbo e non si è in 
grado di fare alcuna previsione».

Accantonato quindi, almeno nell’immediato, il 
progetto di una L’Aquila2, il premier spiega che cosa 

ha in mente per accelerare l’opera di ricostruzione. Si 
tratterebbe di mettere assieme cento progetti diversi 
da affidare in gestione ad altrettante province. Quindi 
a costo zero per lo stato, con un assist importante a  
degli enti sulla cui utilità si discute da sempre. Non a 
caso le province hanno sfruttato il cross di Berlusconi 
per guadagnarsi un ulteriore patente di legittimità, 
mettendosi subito a disposizione degli abruzzesi. In-
fine, i tanti beni culturali distrutti o danneggiati. Le-
gambiente stima che «il 70 per cento del patrimonio 
culturale è andato distrutto». Una situazione pesante, 
dalla quale Berlusconi pensa di uscire facendo ricorso 
agli aiuti internazionali. «Ci sarà la possibilità di dare 
un nome ai beni ricostruiti a te-
stimonianza della solidarietà in-
ternazionale: ci potrà essere un 
palazzo d’Israele, una casa della 
Polonia e una chiesa america-
na».

Il rallentamento sulle new 
town segue un’altra vicenda in 
cui il Cavaliere è stato costretto 
ad alzare il piede dall’accelerato-
re: lo spostamento degli sfollati 
in massa dalle tendopoli agli al-
berghi. Martedì pomeriggio ave-
va destato stupore invitando gli aquilani a sfruttare 
la “vacanza” offerta dallo stato e andare al mare. Ma 
la realtà è molto diversa. Ieri è stato proprio lui a 
dare le cifre dell’emergenza, da cui ci si rende conto 
che quasi i due terzi dei senzatetto vive nelle tende 
rispetto ai soli diecimila fortunati che possono dor-
mire in albergo. E anche riguardo la gestione dei 
campi di fortuna, c’è chi non nasconde tutte le diffi-
coltà e le inefficienze della gestione governativa: 
«Sono assolutamente convinta che questa tragedia si 
poteva evitare – dice la Pezzopane –. Un piano di 
evacuazione, uno di assistenza, uno di tendopoli, 
dovevano essere già pronti. Invece tutto questo non 
c’era e non c’è ancora oggi  Erano state annunciate 
2.000 tende, l’ha detto Berlusconi in persona, poi non 
sono arrivate, mia madre ha 80 anni e ha dovuto 
dormire in macchina».

I morti salgono a 272,
28mila senza casa
Mentre la terra non smette di tremare, cresce il bilancio 
ufficiale delle vittime del terremoto che ha travolto 
l’Aquila e provincia domenica notte. Le cifre aggiornate 
al tardo pomeriggio di ieri parlano di 272 morti (di cui 
16 bambini), 1.179 feriti (più di cento in condizioni 
gravi) e undici dispersi. La macchina dei soccorsi può 
contare su 8.500 persone fra militari, forze dell’ordine, 
vigili del fuoco e volontari e ormai va a pieno ritmo: 
sono quasi tremila le tende installate per accogliere 
17.772 persone, mentre 171 hotel lungo la costa ne 
accolgono circa diecimila. In ventottomila sono rimasti 
senza casa. E anche se ieri è stato ritrovato sotto le 
macerie il cadavere di una ragazza di ventitré anni, non 
si smette di sperare di trovare ancora qualcuno vivo fra 
i calcinacci e il cemento delle case crollate. Per questo 
la fase di ricerca dei superstiti e di recupero dei corpi 
che si trovano sotto le macerie andrà avanti fino a 
Pasqua. Lo ha fatto sapere ieri il ministro dell’interno 
Roberto Maroni. 

Napolitano in Abruzzo. 
Domani funerali di stato
Accogliendo la richiesta del vescovo dell’Aquila monsignor 
Molinari – che celebra – le esequie solenni, previste per 
domani, Venerdì Santo, si terranno alla scuola ispettori della 
guardia di finanza alla presenza delle più alte cariche dello 
stato e del segretario generale della Cei monsignor Mariano 
Crociata – non è escluso che Benedetto XVI mandi il 
segretario personale, monsignor Georg Gaenswein, come 

delegato del papa. Ci sarà anche il presidente della repubblica, 
in Abruzzo già da oggi per visitare le zone travolte dal 
terremoto e incontrare gli abruzzesi che hanno perso case e 
parenti. Per domani è stata proclamata una giornata di lutto 
nazionale, in tutta Italia le bandiere saranno a mezz’asta.

Benedetto XVI: «Sarò 
presto da voi»
«Appena possibile spero di venire a trovarvi». Al 
termine dell’udienza generale di ieri in Vaticano, 
Benedetto XVI si è rivolto direttamente agli abruzzesi, 
annunciando una sua visita per dopo Pasqua. 
«Rinnovo la mia vicinanza spirituale alla cara 
comunità dell’Aquila e degli altri paesi duramente 
colpiti dal fenomeno sismico – ha detto il pontefice – 
Ancora una volta desidero dire a quelle care 
popolazioni che il papa condivide la loro pena e le loro 
preoccupazioni». Nel frattempo, martedì arriverà in 
Abruzzo il presidente della Cei Angelo Bagnasco. 
Attraverso il segretario della prima commissione per i 
beni culturali della Chiesa Francesco Burabelli, il 

Vaticano ha anche lanciato un appello a tutti i 
laboratori di restauro d’Italia affinché adottino 
un’opera d’arte mobile, cioé trasportabile, rimasta 
danneggiata dalle scosse che non smettono di 
attraversare il territorio abruzzese. Appello già accolto 
da tanti, compresa l’Accademia di Brera. 

Monta la paura 
degli “sciacalli”
La protezione civile è in allerta («sciacalli da ogni parte 
di’Italia»), le forze dell’ordine e i militari stanno pattugliando 
appositamente le zone colpite dal sisma, il presidente del 
consiglio ha annunciato l’introduzione di un nuovo reato, 
studiato con il ministro della giustizia Alfano, per colpire lo 
sciacallaggio con pene molto severe. Nei giorni 
immediatamente successivi al sisma, cresce il timore che si 
possano verificare ulteriori atti di sciacallaggio. Ieri a Onna la 
polizia ha fermato due italiani trovati in possesso di 80mila 
euro in contanti. Si sospettava fossero il prodotto di un 
taccheggio, ma i due sono stati in grado di dimostrare che 
non lo erano. 

Sono 28mila 
gli sfollati. 
Quasi due 
terzi vivono 
nelle trentuno 
tendopoli

Gli aiuti 
internazionali 
destinati al 
recupero dei 
beni culturali 
lesionati

CHIARA GELONI
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N E W S  A N A L Y S I S

N
on è la prima volta e non 
sarà l’ultima. L’antipasto, 

del resto, s’era già visto, e non 
per un caso, proprio alla vigilia 
del congresso di scioglimento di 
An nel nuovo Pdl, con la lettera 
dei 101 parlamentari del centro-
destra che impallinava la norma 
leghista sui medici-spia. Era il 
20 marzo e quell’iniziativa tra-
sversale nelle file del Pdl – che 
trovò salda sponda in Fini e co-
strinse Berlusconi a litigare con 
Bossi – segnalava che il partito 
unico del Cavaliere, nonostante 
le migliori intenzioni dell’uomo 

della svolta del pre-
dellino, non sareb-
be stato esattamen-
te una caserma. La 
norma imposta 
dalla Lega che spin-
geva i medici a farsi 
delatori dei clande-
stini che chiedeva-
no loro cure restò 
– ma azzoppata a 

morte – nel disegno di legge si-
curezza  che è ora parcheggiato 
in commissione alla camera. 

Ieri, sempre a Montecitorio 
e anche qui non per caso, è suc-
cesso qualcosa di simile, ma 
politicamente assai più rilevan-
te: perchè ha riguardato un voto 
del parlamento. Una parte del 
disegno di legge sulla sicurezza 
è stata infatti stralciata e trasfor-
mata in un decreto – con scorno 
della Lega ripulito ieri mattina 
anche dalla controversa norma 
sulle ronde, messa in soffitta in 
commissione – che nel pome-
riggio è stato approvato con voto 
bipartisan: senza la Lega che è 
insorta, per protesta non ha par-
tecipato al voto e ha chiesto un 
«chiarimento» a Berlusconi. 
Una protesta «non contro quel-
li che La Russa ha definito scemi 
– s’accalora il capogruppo leghi-
sta Roberto Cota – ma contro i 
traditori e gli irresponsabili». 

Gli «irresponsabili» sareb-
bero il Pd e l’Udc, presentatori 
dell’emendamento per impedire 
di prolungare da 60 a 180 giorni 
la permanenza degli stranieri 
nei Centri di espulsione e iden-

tificazione. I «traditori» invece 
sono i 17 deputati del Pdl (aiu-
tati da 85 altri pdl assenti) che 
col voto segreto chiesto da Casi-
ni e concesso da Fini ne hanno 
consentito l’approvazione. Fu-
riosa la reazione della Lega, 
“madre” della norma affondata. 
Al senato il Pdl gli aveva già fat-
to lo stesso scherzo: «Errare è 
umano, persevevare diabolico», 
denuncia ora Cota. «È un indul-
to per i clandestini», ha tuonato 
Maroni dal Viminale. La Lega, 
se Berlusconi non gli farà recu-
perare la norma, ci pomperà la 
sua campagna elettorale. 

Nel Pdl c’è chi teme la mi-
naccia leghista («Non vogliamo 
fare la parte dei mollaccioni», è 
la linea Cicchitto-La Russa) e chi 
no. Tra questi ultimi, senza far 
nomi, c’è chi ritiene che la logica 
dell’inseguimento alla Lega sul 
“cattivismo” non paghi. Saranno 
pure una minoranza nel Pdl 
(«Un 5% di scontenti in un 
grande partito c’è sempre», cal-
cola La Russa), ma pesano. So-
prattutto se la loro azione s’in-
nesta su un diffuso sentimento 
d’insofferenza per le prepotenze 
leghiste: a Montecitorio il cam-
panello d’allarme s’era sentito 
bene due giorni fa, quando oltre 
40 pidiellini non avevano parte-
cipato al voto sulla proposta le-
ghista di accelerare i tempi di 
discussione sulle “loro” ronde: 
che poi sono state addirittura 
rimosse dal decreto votato ieri.

Schermaglie pre-elettorali 
Pdl-Lega? Sì, ma non solo. La 
nascita del Pdl consente quel 
che con An e FI separate era 
impensabile, per esempio sul 
nodo del rapporto di alleanza-
competizione con la Lega: che 
non ha già più “l’esclusiva” del 
rapporto col Pd. Dietro le quinte 
Fini fa la sua parte. Se è vero che 
tra i 101 anti-medici-spia c’erano 
più forzisti che aennini, la sua 
idea di emulsione tra le due 
componenti sta funzionando. I 
suoi effetti non provocheranno 
l’esplosione della maggioranza, 
ma se ne vedranno delle belle. 
Anche dopo il 6-7 giugno. 

«H
anno fatto una cosa 
grave, stavolta li at-

tacchiamo». Non verranno 
personalmente da Dario Fran-
ceschini le rampogne a Di Pie-
tro (uno dei suoi motti è: «Mai 
una parola contro i partiti del-
l’opposizione»), ma in un an-
golo del Transatlantico il leader 
del Pd lo ha detto chiaro ai 
suoi: «stavolta» non faremo 
passare la cosa sotto silenzio. 
Il fatto è che ieri mezzo gruppo 
parlamentare di Italia dei valo-
ri l’ha fatta grossa: 10 deputati 
su 22 votanti si sono astenuti 
sull’emendamento del Pd e 
dell’Udc (erano due proposte 
identiche, un voto unico – ndr) 
che sopprimeva il famigerato 
articolo 5 del dl sicurezza, una 
norma orrenda che prevedeva 
il prolungamento dei tempi 
della detenzione dei clandesti-
ni nei Cie. E va sottolineato 
che la sconfitta della maggio-
ranza si è consumata senza (e 
nonostante) Di Pietro. Persi-

no Veltroni è sbot-
tato: è un atteggia-
mento «sconcer-
tante».

Tonino in aula 
non c’era, aveva 
annunciato la sua 
brava apparizione 
a L’Aquila. Ma fi-
gurano nel grup-
petto degli astenu-

ti i suoi fedelissimi, guidati dal 
capogruppo Massimo Donadi 
e da Silvana Mura come risul-
ta dai tabulati della camera. Il 
superdipetrista Leoluca Orlan-
do (insieme a Fabio Evangelisti 
che ha platealmente sventolato 
la tessera) non ha partecipato 
al voto. In 12 invece hanno 
votato a favore: 12 su 27, una 
minoranza. Il senso politico 
della vicenda è fin troppo chia-
ro: la più importante vittoria 
parlamentare dell’opposizione 
in questa legislatura non anno-
vera Idv fra i protagonisti. Con 
tanti saluti al leit motiv dipie-
tresco per eccellenza: l’opposi-
zione c’est moi. «Allora, chi è 
che fa davvero l’opposizione a 

questo governo?», chiede reto-
ricamente Gianclaudio Bres-
sa.

Non si tratta solo di un in-
cidente, di una brutta pagina 
parlamentare. Spiega il depu-
tato piddino Mario Barbi: «La 
verità è che Idv ha un’anima 
questurina che inevitabilmen-
te viene fuori. E sa perché? 
Perché Di Pietro fa concorren-
za alla Lega sul suo terreno, la 
insegue sul giustizialismo, 
sull’ostilità verso gli immigra-
ti. La conclusione è che oggi il 
colpo più duro l’ha preso Ma-
roni, il secondo Di Pietro». La 
vicenda alimenta un’opinione 
tranchant: «Di Pietro è di de-
stra», dice Giordano, e come 
minimo – dice Garofani – «è 
molto lontano dalla cultura dei 
democratici e dei progressi-
sti».

Il Pd denuncerà tutto que-
sto. Additerà Idv come un par-
tito che su certe questioni di 
principio sta con la destra, con 
la Lega. A differenza dell’Udc 
che ha tenuto bene. Casini sì 
che è stato in campo.  

Insomma, è in atto da tem-
po una specie di ammicca-
mento dei dipietristi alla Lega: 
dapprima il voto favorevole sul 
federalismo fiscale, poi il voto 
di ieri. Non è un caso se contro 
l’emendamento Franceschini-
Bressa si siano astenuti diversi 
“nordisti” come Donadi (Vene-
to), Mura (Emilia),  Cimadoro 
e Rota (Lombardia), Monai 
(Friuli), Paladini (Liguria) 
mentre a favore si siano schie-
rati in prevalenza deputati del 
sud, Barbato, Pisicchio, Formi-
sano, Scilipoti, Anita Di Giu-
seppe. 

Mentre ci si chiede come 
si sarebbe comportato Tonino, 
c’è da rilevare che nel gruppo 
ieri c’era – come dire – smar-
rimento. Di Pietro ha inviato 
una mail ai suoi deputati “chie-
dendo” di non rilasciare di-
chiarazioni. «Sembra di stare 
in Urss», qualcuno ha sibilato 
fra i denti, non potendo rila-
sciare dichiarazioni.

I
l taglio trasversale di risorse 
per tutti i grandi investimenti 

infrastrutturali previsti dall’ulti-
ma delibera Cipe (Ponte sullo 
stretto compreso) è una delle 
tante misure allo studio per tro-
vare i fondi necessari alla rico-
struzione in Abruzzo. 

Ieri alla riunione del pre-Ci-
pe l’argomento non è stato af-
frontato né tanto meno era all’or-
dine del giorno visto che il nodo 
da sciogliere è soprattutto politi-
co. Dunque, spetta in primo 
luogo al presidente del consiglio. 
Proprio per questo è possibile 

che oggi i tagli fini-
scano, fuori sacco, 
sul tavolo prima del 
Cipe e poi del Con-
siglio dei ministri, 
chiamato a stanzia-
re le prime cifre di 
una ricostruzione 
post terremoto che 
ad occhio e croce 
dovrebbe richiede-

re circa 8 miliardi di euro. La 
materia scotta e va maneggiata 
con cautela anche dallo stesso 
premier poiché ha già creato più 
di un malumore all’interno della 
maggioranza. Si tratta di rivede-
re il delicato accordo raggiunto 
lo scorso 6 marzo dal Cipe per 
116,8 miliardi di euro sulle infra-
strutture strategiche. Tra queste 
figurano le risorse per il ponte 
sullo Stretto che ammontano a 
1,3 miliardi, così come gli inter-
venti nei sistemi metropolitani 
di diverse città, tra cui Milano 
«con particolare attenzione alle 
opere connesse all’Expo 2015» 
per un importo complessivo di 
1,5 miliardi. 

Ferma restando la solidarie-
tà alle terre terremotate d’Abruz-
zo, limature apportate a questa 
o ad altre poste rischiano di crea-
re più di un incidente, anche 
grave, in seno alla maggioranza. 
Lo stesso ministro Tremonti – 
che non è mai apparso partico-
larmente entusiasta per l’Expo 
– preferirebbe lavarsene le mani 
lasciando al premier l’onore di 
operare di forbice. Il nervosismo, 
però, nella maggioranza è a fior 

di pelle al punto che ieri la rea-
lizzazione del ponte sullo stretto, 
nonostante Berlusconi martedì 
abbia definito prioritaria l’opera 
rassicurando sui fondi, è stata al 
centro di un duro botta e risposta 
tra Lega e Mpa. Il capogruppo in 
senato di Mpa, Giovanni Pisto-
rio, ha ironicamente definito 
“istruttive” le parole del leghista 
Roberto Cota che «ci ha spiegato 
perché il ponte sullo stretto non 
serve e ha voluto impartire una 
lezioncina su quello di chi ha 
bisogno il Mezzogiorno (...) evi-
dentemente non gli è bastato 
aver utilizzato i soldi destinati al 
Sud e al suo sviluppo per finan-
ziarie tutte le misure anticrisi». 
Se Pistorio chiede ai lumbard di 
rinunciare ai soldi per Expo 
2015, è lo stesso presidente della 
regione Lombardia Roberto For-
migoni ad intervenire per fugare 
i timori del numero uno della 
provincia milanese Filippo Pena-
ti: Tremonti ha assicurato che le 
risorse stanziate dal governo ci 
saranno. Insomma, sebbene sia 
urgente reperire risorse per la 
ricostruzione – sono stimati 2 
miliardi di euro solo per gli edi-
fici privati – si tratta di una ma-
teria da maneggiare con cura 
soprattutto visti i rapporti interni 
alla maggioranza. 

Il Pd si è detto disponibile a 
votare subito provvedimenti 
d’urgenza. Per Franco Laratta, 
deputato del Pd, tra le prime ri-
sorse da recuperare ci sono pro-
prio quelle per la realizzazione 
sullo stretto: «Opera non neces-
saria e urgente. Basterà prevede-
re un rinvio di qualche anno 
dell’avvio delle procedure del-
l’opera che probabilmente non 
sarà mai realizzata». Mentre og-
gi in consiglio dei ministri arri-
veranno misure del ministro 
Gelmini che stanziano 110 mi-
lioni per la ricostruzione e rior-
ganizzazione delle scuole, ieri le 
fondazioni bancarie, coordinate 
dall’Acri, hanno messo a dispo-
sizione oltre 7 milioni. Anche 
imprese e lavoratori di tutta Italia 
invece devolveranno un’ora di 
lavoro per la ricostruzione. 

Pdl-Lega ai ferri corti
 ma è soltanto l’inizio

Dipietristi-leghisti 
sotto accusa 

Ponte ed Expo 2015,
nervi a fi or di pelle

RAFFAELLA CASCIOLI

Dove portano 
le tensioni tra 
alleati? Col 
nuovo Pdl s’è 
aperta una 
nuova fase 

Malessere 
nel gruppo Idv 
per il voto 
di ieri. E-mail 
di Tonino: non 
fate commenti  

Tensione nella 
maggioranza 
per i tagli alle 
grandi opere
da destinare 
all’Abruzzo

FRANCESCO LO SARDO

Ronde ed espulsioni: il governo va sotto due volte in un giorno, e il Carroccio chiede l’intervento 
di Berlusconi. Sugli immigrati l’Idv si toglie la maschera, il Pd non lo perdona. E oggi sui fondi per 
le grandi opere da destinare all’Abruzzo la tensione nella maggioranza potrebbe esplodere.

Ora anche il Sap 
attacca La Russa
E dopo le proteste degli altri sindacati di polizia, ora 
anche il Sap, vicino al centrodestra, attacca il ministro 
della difesa Ignazio La Russa che domenica, in 
un’intervista al Giorno, a proposito di accorpamento 
fra polizia e carabinieri aveva lanciato una stoccata ai 
sindacati: «Spesso l’allocazione delle forze di polizia 
non risponde a esigenze di ordine pubblico ma a 
logiche sindacali che tendono a privilegare l’interesse 
del singolo funzionario rispetto a quello della 
collettività». S’indigna il Sap: «Siamo d’accordo con le 
istanze di  razionalizzazione, ma a La Russa diciamo 
che l’attuale dislocazione degli uffici di polizia e 
carabinieri è stata voluta non dai sindacati, ma dalla 
politica. E magari anche per motivi elettorali». Il 
ministro della difesa aveva anche sottolineato: 
«Piuttosto che accorpare polizia e carabinieri mi taglio 
una gamba... Pensare di accorpare sarebbe tanto 
sbagliato quanto irrealistico. Quando si mettono 
insieme due cose diverse si finisce sempre per 

livellarle verso il basso. Insomma, a nessuno verrebbe 
inmente di unificare una Ferrari e una Fiat». Ribatte il 
Sap: «A La Russa vogliamo ricordare che in Italia ci 
sono due Ferrari e non  una Fiat e una Ferrari. In tutto 
il mondo le forse di polizia hanno le caratteristiche di 
ordinamento civile e non militare. E questo è un 
vantaggio anche sotto il profilo dell’efficienza». E 
aggiunge: «Noi siamo per la creazione di un unico 
corpo di polizia, le proposte in campo sono molte, se 
ne può discutere». 

Fra le vittime anche 
il fi losofo Zingari 
C’è anche il filosofo Guido Zingari, 60 anni, professore di 
istituzioni di filosofia all’università di Roma Tor Vergata, tra 
le vittime del sisma. Abitava a Roma ma era andato sabato 
nella sua casa di montagna a Tempera, a dieci chilometri di 
distanza dall’Aquila, per trascorrere una breve vacanza. Lì è 
stato colto nel sonno dalla scossa della notte di domenica, 
mentre la moglie, Paola Coira, si è salvata ed è in 
osservazione all’ospedale di Chieti. Nato a Roma il 17 
gennaio 1949, Zingari ha pubblicato numerosi saggi, fra cui 
Hedegger. I sentieri dell’essere (Studium, 1982) e Speculum 
possibilitatis. La filosofia e l’idea possibile (Jaca Book, 2000). 
Era membro della G.W.Leibnitz Gesellschaft di Hannover. 

Colpite trecento 
famiglie romene
Una piccola comunità romena che si trova fra 
Pizzoli e Arischia, due paesini della periferia 

acquilana è stata travolta dalle scosse di 
domenica notte. Il parroco  ortodosso dell’Aquila, 
Iulian Stoica, spiega che tra le vittime del 
terremoto ci sarebbero anche cinque cittadini 
romeni, quattro cattolici e uno della chiesa 
pentecostale. «Siamo tutti fuori dalle case. 
Dentro è tutto crollato e non possiamo rientrare». 
La diocesi ortodossa romena d’Italia ha inviato 
all’Aquila acqua e cibo e ha espresso la sua 
«solidarietà fratera e cristiana con tutti coloro che 
soffrono». 

Anche Mubarak e Lula 
chiamano Berlusconi 
Dopo il presidente Usa Obama e vari premier 
europei, anche il presidente egiziano Mubarak e 
quello brasiliano Lula hanno chiamato il 
premier italiano per esprimergli cordoglio e 
solidarietà. Entrambi hanno offerto aiuto e 
sostegno tecnico. Come aveva già fatto con 
Obama, Berlusconi ha ringraziato ma declinato 
l’offerta.

MARIO LAVIA
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L’iniziativa del 18 aprile per presentare i 
candidati del Pd alle amministrative «sarà 
l’occasione per dare un segno tangibile di 
aiuto per i danni provocati dal sisma». Lo 
annuncia Maurizio Migliavacca, riferendo 
la decisione di ieri della segreteria.

Il Pd si è astenuto in commissione lavoro 
sulle conclusioni dell’indagine conoscitiva 
sui contratti. Un’astensione, spiega Cesare 
Damiano, dovuta al «forte apprezzamento 
al lavoro svolto. Il documento contiene 
criticità, ma è un’utile base di riferimento».

L’AQUILA/3

Segno di aiuto il 18 aprile RUDY FRANCESCO
CALVO

«Avevo la voglia, il dovere e il 
bisogno di andare a vedere, 

per capire personalmente com’è la si-
tuazione e non soltanto sentirla raccon-
tare». Così Dario Franceschini, che fino 
a poche ore prima aveva escluso perfi-
no con i collaboratori più stretti la pos-
sibilità di recarsi in Abruzzo, nella 
notte tra ieri e martedì ha cambiato 
idea, ha chiamato al telefono pochissi-
me persone (il suo portavoce Piero 
Martino, che l’ha accompagnato, e l’as-
sessore provinciale Michele Fina, unico 
rappresentante istituzionale del luogo 
ad accoglierlo) e all’alba è partito alla 
volta dei paesi colpi-
ti dal terremoto. 
Onna, Barisciano, 
L’Aquila. Una visita 
lampo, iniziata con 
una breve scossa 
non percepita da 
Franceschini men-
tre ancora era in macchina, ma che ha 
provocato qualche crollo in città. In 
tutto non più di un’ora e mezza, «per 
non intralciare le operazioni di soccor-
so», ha spiegato ai giornalisti più tardi, 
una volta rientrato a Roma.

Il segretario del Pd non vuole pole-
mizzare con chi l’ha preceduto e segui-
to in queste ore nelle zone disastrate, 
con tanto di elicottero e scorta, e ci 
tiene anche a distinguere le figure isti-
tuzionali che vanno lì a fare il loro do-

vere, a partire dal presidente del consi-
glio, da altri politici (e non solo) che si 
limitano a passerelle a tutto vantaggio 
dei media. «In questi momenti le divi-
sioni vanno messe da parte – ha riba-
dito Franceschini – noi siamo pronti a 
collaborare e a discutere i provvedi-
menti legislativi e finanziari d’urgenza 
a favore dell’Abruzzo, accelerando al 
massimo i tempi dell’approvazione in 
parlamento».

A Onna e Barisciano, il segretario 
del Pd ha visitato le tendopoli installate 
a pochi passi dalle rovine, incontrando 
i vigili del fuoco e i volontari della pro-
tezione civile provenienti da diverse 
parti d’Italia, da Varese a Modena, men-
tre gran parte degli sfollati erano anco-

ra all’interno delle loro tende. «C’è 
stato un sistema straordinario di mo-
bilitazione in tutto il paese – ha ricono-
sciuto Franceschini – con volontari che 
garantiscono un lavoro umanamente e 
qualitativamente straordinario. Devo 
dare atto che nella prima fase dell’emer-
genza il sistema ha funzionato bene».

Più complicata è stata la visita del 
capoluogo. A L’Aquila, infatti, è impos-
sibile accedere all’interno del centro 
storico e Franceschini ha dovuto insi-

stere con la polizia che sorvegliava i 
varchi per potere fare pochi passi all’in-
terno della zona off limits e constatare 
di persona la distruzione totale nella 
zona del palazzo della prefettura e del 
duomo.

Pochi minuti è durato anche l’in-
contro con il capo della protezione ci-
vile Guido Bertolaso, il nuovo prefetto 
de L’Aquila Franco Gabrielli, il sindaco 
Massimo Cialente e la presidente della 
provincia Stefania Pezzopane. Quando 
Franceschini è ripartito per Roma, già 
cresceva la mobilitazione delle forze 
dell’ordine per accogliere l’elicottero di 
Berlusconi.

Continua, intanto, l’impegno del 
Pd nel reclutamento di persone e ma-
teriali da inviare in Abruzzo, in accordo 
con le indicazioni della protezione ci-
vile. Sono oltre mille i volontari quali-
ficati già arrivati o pronti a partire per 
i paesi terremotati, insieme a 25 cucine 
da campo comprensive di personale, in 
grado di fornire 10mila pasti a turno, 
tendoni, panche e tavoli. In tutto il pae-
se, inoltre, i circoli si stanno attivando 
per raccogliere beni di prima necessità 
(derrate non deperibili, vestiti, coperte, 
ma anche giocattoli per i bambini), 
mentre i contributi economici vengono 
indirizzati alla Caritas (conto corrente 
postale 347013). «Si parla sempre della 
parte negativa della politica – ha detto 
ieri Franceschini – ma i partiti sono 
anche una straordinaria forma di vo-
lontariato, come stiamo dimostrando 
in queste ore».

IN BREVE Franceschini in Abruzzo 
«Pd pronto a collaborare»
Una visita lontano dai rifl ettori: «Non volevo ostacolare i soccorsi»

NICOLA
LATORRE
vicepresidente dei
senatori del Pd

Non temiamo la sfida di Vendola. 

La sua è un’operazione modesta e 

congiunturale.

ANTONELLO
SORO
presidente dei
deputati del Pd

Non vogliamo affondare il colpo 

nelle difficoltà della maggioranza. 

Oggi siamo 2-0 per noi.

GIANCLAUDIO
BRESSA
vicepresidente dei
deputati del Pd

Mantovano nasconde dietro 

l’eleganza delle argomentazioni il 

fatto che è un razzista vero.

Ignazio Marino, presidente della 
commissione parlamentare d’inchiesta 
sulla sanità, ha annunciato l’avvio di 
un’inchiesta sull’ospedale di L’Aquila, «al 
fine di individuare eventuali illeciti nella 
costruzione o nelle fasi di ristrutturazione».

L’AQUILA/1

Inchiesta sull’ospedale

«Gli atti di sciacallaggio vanno duramente 
repressi con tutti i mezzi». Lo ha detto 
Lanfranco Tenaglia. «Se sarà necessario 
migliorare la normativa penale – ha 
aggiunto – il Pd non si tirerà indietro, a 
partire dall’esclusione della condizionale».

L’AQUILA/2

«Pronti contro sciacalli»

INDAGINE SUI CONTRATTI

«Criticità, ma base utile»

«Con l’annuncio del ministro Gelmini di 
ammettere agli esami di maturità gli 
studenti che raggiungono la media del 6, si 
profila l’ennesima retromarcia del 
governo». Lo afferma Mariangela Bastico, 
sulla cancellazione di una norma «illogica».

SCUOLA

Retromarcia del governo

«Nei primi tre mesi dell’anno gli spazi 
riservati dai tg alle opposizioni sono andati 
riducendosi in modo inaccettabile». Lo 
denuncia Paolo Gentiloni, ricordando il 
richiamo rivolto ieri dall’Agcom alle reti Rai 
e Mediaset.

INFORMAZIONE

Opposizione, spazi ridotti

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY CANALE 890 DI SKY

GIOVEDÌ 9 APRILE 2009

7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con S. Menichini

11.45 FINIMONDO

15.15 PIAZZA COLONNA

16.30 GLOBAL WATCH

19.15 TITOLI

21.00 TASSAMETRO

22.00 BLUE

23.15 MI GIOCO LA TV

Il segretario dem ribadisce la disponibilità 
«a discutere con il governo e accelerare 
l’approvazione di provvedimenti urgenti»

GIOVEDÌ 9 APRILE 2009

10.00 OGGI con Piero Sansonetti

11.15 .DEM in studio Nicola Latorre

 e Maria Teresa Meli

12.00 AMBIENTE FUTURO - Diario

  dalla scuola politica di Amalfi 

12.30 LINEA MONDO

 con Marilisa Palumbo

13.30 SPECIALE TERREMOTO

 intervista a Franco Marini

18.15 .DEM SERA con U. Ricciarelli

19.30 PEZZE A COLORI

 intervista ad Ascanio Celestini

20.00 100 SECONDI

22.30 UNLEADED

www.europaquotidiano.it

Detassiamo l’antisismico

ERMETE REALACCI
segue dalla prima

Voglio ricordare che dal mese di dicembre 
giace senza risposta un’interrogazione par-
lamentare da me presentata in occasione 
del centenario del terremoto di Messina in 
cui, prendendo il caso di quell’area, che fra 
l’altro è la zona a maggior rischio sismico 
del Mediterraneo, si fa presente che se oggi 
si verificasse un nuovo evento sismico di 
magnitudo pari a quello del 1908, gran 
parte del patrimonio edilizio esistente nelle 
città di Messina e Reggio Calabria, perlopiù 
di qualità scadente e non rispondente ai 
necessari requisiti antisismici, risulterebbe 
gravemente danneggiato. 

Le conseguenze sarebbero perciò 
drammatiche sia per il presumibile alto 
numero di vittime, sia per le moltissime 
persone che rimarrebbero senza casa, sen-
za contare i danni economici alla popola-
zione, al territorio e allo stato. Purtroppo 
una situazione analoga è riscontrabile in 

molte altre aree del paese. 
Se si avviasse immediatamente un pia-

no straordinario di consolidamento e mi-
glioramento sismico degli edifici pubblici 
e privati, non solo si potrebbe mettere in 
sicurezza gran parte della popolazione, ma 
si potrebbe rilanciare un’economia legata 
all’edilizia di qualità, in grado di produrre 
anche un rilevante effetto sul terreno occu-
pazionale. È proprio in questa tragica occa-
sione che avanziamo la richiesta di una 
misura concreta attivabile da subito; quella 
di stendere il beneficio fiscale del 55%, non 
solo a chi ristruttura la proprio abitazione 
nel segno dell’efficienza energetica, ma an-
che a chi vuole intervenire con requisiti 
antisismici. E in questa direzione può esse-
re utile la proposta di buon senso avanzata 
nei giorni scorsi dal ministro dello sviluppo 
economico Scajola di adeguare il nuovo 
piano per l’edilizia varato dal governo anche 
a misure per il miglioramento sismico degli 
edifici. Per inciso, tra ieri e l’altro ieri, sono 
da registrare due fatti positivi. Il primo ri-

guarda il tanto discusso piano per l’edilizia 
di Berlusconi che è stato ulteriormente mo-
dificato in corso d’opera, introducendo un 
articolo “misure urgenti in materia antisi-
smica” in sostituzione di precedente artico-
lo “semplificazioni in materia antisismica”. 
Il secondo riguarda l’approvazione all’una-
nimità in Commissione ambiente, territo-
rio e lavori pubblici della camera della riso-
luzione per l’entrata in vigore delle nuove 
norme tecniche in materia di costruzione 
per rendere obbligatoria l’applicazione del 
decreto ministriale del 14 gennaio 2008 e 
abrogare le successive proroghe.

Convince molto meno, invece, l’idea del 
presidente del consiglio Berlusconi di co-
struire a l’Aquila delle “new town”, perché un 
conto è ricostruire la città con criteri di sicu-
rezza, efficienza, qualità, un’altra immagina-
re insediamenti senza anima e identità che 
contrastano con le caratteristiche di quel 
territorio e con la sua storia. E non credo che 
neanche l’orgoglio e la dignità degli abruz-
zesi apprezzerebbe una “L’Aquila due”.

Europee? Sono pronto anch’io
Il partito di Milano e della 
Lombardia mi ha chiesto la 
disponibilità a candidarmi alle 
europee. Dopo alcuni giorni di 
riflessione ho deciso di accettare. 
La principale ragione che mi ha 
mosso è che credo ancora 
fermamente nel progetto del Pd e 
che penso che solo impegnandosi 
direttamente e lealmente ci si 
metta nella condizione di poter 
contribuire a cambiare le cose.
 IVANSCALFAROTTO

 
Abbandoni di pessimo gusto

Lorenzo Ria ha lasciato il Pd per 
ottenere la candidatura del Pdl 
come presidente della provincia di 
Lecce. Due settimane prima 
Pierluigi Mantini aveva preso la 
stessa decisione passando all’Udc. 
Anche lui avrà la candidatura alla 
provincia di Milano, senza peraltro 
nessuna possibilità di successo. 
Che cosa è accaduto di così 
sconvolgente in meno di un anno 
dalle elezioni politiche per 
provocare queste giravolte? Si sono 
già dimenticati di essere in 
parlamento per la benevolenza (?) 
dei dirigenti del Pd e non scelti dal 
voto degli elettori? So bene che vi 
sono momenti nella vita di un 
partito in cui ti puoi anche sentire a 
disagio, ma se hai una carica 
istituzionale che ti è stata elargita 
dal partito resti dentro, alzi la voce 
e combatti, a costo di passare per 
un rompiscatole. Poi ci sarà il 
congresso nel quale puoi misurarti 
su tesi, proposte, prospettive. 
Lasciare il partito in questo modo 
(ma non il seggio parlamentare) 
dopo essere stati così beneficati, 
non è solo incoerente, è di pessimo 
gusto. GIUSEPPE ADAMOLI

Risparmiare o speculare?
Qualcuno sostiene che l’appello ad 
accorpare elezioni europee e 
referendum, utilizzando i milioni di 
euro che si risparmiano per 
ricostruire l’Abruzzo sia una forma 
di speculazione politica. Queste 
cose mi lasciano l’amaro in bocca. 
Non è una forma di civiltà e di 
rispetto per lo stato quello di non 
sprecarne inutilmente le risorse?
 LINNEA



ANTONIO
MOSCATELLO

Alla vigilia delle manifesta-
zioni con le quali l’opposi-

zione intende chiedere le dimis-
sioni del presidente Mikheil 
Saakashvili, a Tbilisi l’ansia è 
salita ieri dopo che al Jazeera ha 
riferito che un aereo di linea tur-
co è stato obbligato da jet milita-
ri della Georgia ad atterrare in 
un aeroporto militare vicino Tbi-
lisi – anche se secondo il capo 
del controllo aereo georgiano, 
Karbelashvili, il pilota avrebbe 
sbagliato pista, scrive Interfax. 
Ma la notiza ha alimentato la 
tensione che oggi accompagnerà 
le manifestazioni contro l’uomo 
che nel 2003 entrò nel parla-
mento georgiano mentre l’allora 
presidente Eduard Shevarnadze 
era costretto alla fuga. Oggi sarà 
a sua volta oggetto degli strali dei 
suoi oppositori e si teme una 
replica di quanto accaduto a no-
vembre 2007, quando il governo 
disperse con la forza le manife-
stazioni. Con una guerra persa 
solo pochi mesi fa, contro la 
Russia, alle spalle, con l’econo-
mia che va a rotoli, Saakashvili 
dovrà affrontare massicce dimo-
strazioni di piazza. Gli organiz-
zatori promettono che saranno 
pacifiche. «Nessuno prenderà 
d’assalto alcunché durante la 
manifestazione», ha affermato, 
secondo Interfax, l’ex ministro 
degli esteri Salome Zourabishvi-
li, una delle preminenti perso-
nalità dell’opposizione. Il pen-
siero sembra andare a quello che 
sta accadendo in Moldova. I di-
mostranti intendono guadagna-
re la piazza e restarci. «Ci siamo 
posti – ha affermato Zoura-
bishvili – l’obiettivo di rimuove-
re l’attuale, illegittimo presiden-
te dal potere e raggiungeremo 

quest’obiettivo. La manifestazio-
ne non si scioglierà finché 
Saakashvili non si sarà dimes-
so». Gli organizzatori prevedono 
100-150mila persone, che mar-
ceranno in diverse zone della 
capitale, anche vicino al palazzo 
del governo. Già ieri alcuni ap-
partenenti a un gruppo giovani-
le hanno dimostrato al centro di 
Tbilisi esponendo cartelli con le 
scritte “Perché?”, “Perché, ditta-
tore?” o “Perché, Misha?”.

Nella capitale c’è molta ten-
sione. Già Maisashvili, un altro 
dei leader del fronte anti-
Saakashvili, ha affermato che ai 
dimostranti verranno distribuite 
maschere antigas. «Se dovesse-
ro essere lanciati gas lacrimoge-
ni contro i dimostranti, noi da-
remo loro maschere antigas», ha 

detto ai giornalisti, secondo In-
terfax, mostrando una vecchia 
maschera di fabbricazione sovie-
tica. Sui diversi media georgiani 
gira la notizia secondo la quale 
dall’Ucraina sarebbe arrivata 
una fornitura di proiettili di 
gomma e sfollagente da utilizza-
re nella piazza. Inoltre, alcuni 
mezzi d’informazione hanno 
affermato la scorsa settimana 
che decine di uomini dei corpi 
di sicurezza ucraini sarebbero 
stati inviati in Georgia per par-
tecipare a eventuali scontri. Zou-
rabishvili ha liquidato come 
«gossip» queste notizie e il mi-
nistero dell’interno s’è rifiutato 
di commentare.

Sono tanti i motivi per cui 
Saakashvili è nel mirino dei suoi 
oppositori, molti dei quali sono 

suoi ex alleati. La guerra contro 
la Russia per l’Ossezia del sud, 
che ha portato una sconfitta mi-
litare, il riconoscimento da parte 
di Mosca delle due repubbliche 
separatiste (l’Abkhazia e Ossezia 
meridionale) e pesanti danni in 
termini di vite umane e in ter-
mini economici, è uno dei prin-
cipali. La Georgia, con la sua ri-
chiesta di entrare nella Nato e di 
essere integrata nell’Ue, rappre-
senta tra l’altro un grave proble-
ma strategico per la Russia e 
paga le sue ambizioni con l’in-
stabilità. Saakashvili, forte soste-
nitore dell’allineamento all’Occi-
dente, è stato descritto la scorsa 
estate da Mosca come irrespon-
sabile e folle. Il leader georgiano, 
poi, è anche accusato di utilizza-
re la mano pesante contro l’op-

posizione e di aver ordinato ar-
resti di oppositori. A rendere più 
precaria e complessa la situazio-
ne c’è poi la crisi economica. Un 
paese che negli ultimi anni ave-
va registrato una crescita del Pil 
a due cifre, lo scorso anno s’è 
fermato a un +2,1 per cento, con-
seguenza prevalentemente del-
l’agosto di guerra contro Mosca. 
E l’andamento non può che peg-
giorare, almeno asecondo le 
agenzie di valutazione finanzia-
ria. Ieri Fitch, in considerazione 
delle tensioni politiche interne, 
ha abbassato l’“outlook” del debi-
to sovrano georgiano a lungo 
termine a “negativo”, anticame-
ra di un taglio del rating (attual-
mente “B+”). Quest’anno, se-
condo Fitch, il Pil georgiano 
dovrebbe registrare un -2 per 
cento, mentre il Fondo moneta-
rio internazionale prevede un -1 
per cento.

Ciononostante, i rovesci poli-
tici e le difficoltà economiche 
non sembrano aver minato alla 
base il potere di Saakashvili tra i 
concittadini. Secondo un sondag-
gio International Republican In-
stitute, citato da Afp, solo il 28 per 
cento degli interpellati riteneva 
necessarie le dimissioni. Il 51, 
invece, affermava che il paese ha 
bisogno di «unità e pazienza». 
D’altronde, la stessa opposizione 
non è compatta sul confronto in 
piazza. Il Partito cristiano-demo-
cratico, principale compagine di 
minoranza in parlamento, non 
intende partecipare alle manife-
stazioni. Le probabilità che l’op-
posizione riesca a rovesciare 
quanto le urne hanno deciso a 
gennaio 2008, con la riconferma 
di Saakashvili alle presidenziali, 
e a maggio dello stesso anno con 
le politiche, che hanno dato la 
maggioranza al suo partito, sono 
poche.  (apcom)

Dalla “rivoluzione delle rose” in Georgia 
nel 2003 in poi, sono diversi i casi di 
consultazioni elettorali il cui risultato 
non viene accettato e provoca manifesta-
zioni e rivolte. Eccone i principali.

Georgia
Il 23 novembre 2003, dopo tre settima-
ne di manifestazioni contro i risultati 
delle elezioni politiche, considerate 
truccate, il presidente Eduard Shavar-
nadze, ex braccio destro dell’ultimo 
leader dell’Unione sovietica Mikhail 
Gorbaciov, deve scappare dal parlamen-
to. Il giovane avvocato Mikhail 
Saakashvili, capo dell’opposizione pro-
occidentale, entra nell’emiciclo con una 
rosa in mano, appoggiato da decine di 
migliaia di persone. A gennaio 2004 
Saakashvili sarà eletto presidente col 
96,2 per cento dei voti.

Ucraina
Il 22 novembre 2004 centinaia di mi-
gliaia di ucraini scendono in piazza per 
protestare contro la “vittoria” alle elezio-
ni presidenziali del filo-russo Viktor 
Yanukovich. Le consultazioni, macchia-
te da brogli, vengono annullate e ripe-
tute a gennaio 2005. Le vince il candi-
dato del fronte cosiddetto “arancione”, 
Viktor Yushchenko.

Kirghizistan
Il 24 marzo 2005 migliaia di dimo-
stranti protestano contro i risultati 
delle elezioni politiche e contro la cor-
ruzione del regime del presidente 
Askar Akaev. Stringono d’assedio il 
palazzo del governo e costringono 
Akaev, al potere da 15 anni, alla fuga. 
A luglio viene eletto presidente Kur-
manbek Bakiev con il 90 per cento dei 
voti.

Azerbaigian
Il 19 novembre 2005 circa 30mila dimo-
stranti chiedono l’annullamento delle 
elezioni politiche vinte dal partito Yeni 
Azerbaijan (Nuovo Azerbaigian) del 
presidente Ilham Aliev. Ma la Commis-
sione elettorale centrale conferma il 
risultato, pur non dando più alla com-
pagine presidenziale la maggioranza 
assoluta dei parlamentari.

Bielorussia
Il 19 marzo 2006 circa 10mila persone 
manifestano a Minsk per contestare la 
rielezione del presidente Aleksandr 
Lukashenko, definito in Occidente “l’ul-
timo dittatore d’Europa”. Diverse centi-
naia di manifestanti vengono arrestati.

Armenia
Il primo marzo 2008 scoppiano disor-
dini a Erevan dopo la contestata vittoria 
alle elezioni presidenziali di Serzh 
Sarkisian. Il bilancio è di otto morti e 
165 feriti. Viene proclamato lo stato 
d’emergenza che dura per 20 giorni e 
centinaia di persone vengono arresta-
te.

Moldova
Martedì migliaia di manifestanti sono 
scesi in piazza e hanno fatto irruzione 
nel parlamento a Chisinau, protestando 
contro la vittoria alle elezioni politiche 
dei comunisti al potere. Una donna è 
morta asfissiata dalle fiamme in parla-
mento. Centinaia i feriti, due dei quali 
gravi.

 (apcom-fonte afp)

Rivolte di tutti
i colori
nell’ex Urss

DA TBILISI A EREVAN

MATTEO
TACCONI

Un’altra ex repubblica sovietica viene 
travolta, dopo il voto, dai moti di piazza. 

Viene travolta e vacilla. Come in Georgia nel 
2003, in Ucraina l’anno successivo, in Kir-
ghizistan nel 2005 e in Bielorussia nel 2006. 
Stavolta tocca alla Moldova. Dopo le parla-
mentari di domenica, che hanno riconfer-
mato al potere il Partito comunista, che ha 
ottenuto il 50 per cento dei voti assicuran-
dosi la maggioranza parlamentare e la pos-
sibilità di nominare il nuovo presidente, 
nella capitale Chisinau è scoppiato il fini-
mondo. 

Già da lunedì, su Piata Marii Adunari 
Nationale, principale slargo di Chisinau, 
diverse migliaia di persone si sono accam-
pate accusando il governo di brogli. Merco-
ledì notte la situazione è degenerata. Alcuni 
manifestanti hanno preso d’assalto la sede 
del parlamento e il palazzo presidenziale, 
chiedendo le dimissioni del governo e l’uni-
ficazione con la Romania, con la quale la 
Moldova condivide storia, cultura e lingua 
(la Romania fu smembrata al termine della 
seconda guerra mondiale e Chisinau passò 
sotto il controllo dell’Urss). Le forze dell’or-
dine sono intervenute e hanno cacciato gli 
occupanti con la forza. Pesante il bilancio 
degli scontri: un morto e 60 feriti. Circa 200 
persone sono state arrestate. Il numero uno 

dell’opposizione liberale, Vlad Filat, ha con-
dannato ieri le violenze, spiegando: «Ci dis-
sociamo da coloro che hanno compiuto 
questo baccanale e gli atti di vandalismo». 

La situazione, in città, sembra ora torna-
ta alla normalità. Ma la tensione resta dietro 
l’angolo. Sul fronte interno, come su quello 
esterno, dove ieri s’è aperto un contenzioso 
diplomatico moldavo-romeno. Le autorità 
di Chisinau hanno infatti sostenuto che è 
stata la Romania a fomentare la rivolta (Bu-
carest smentisce seccamente) e dichiarato 
l’ambasciatore romeno persona non grata. 
Anche Mosca, tradizionalmente vicina a 
Chisinau – negli anni ’90 la Moldova voleva 
entrare insieme alla Bielorussia nella Fede-

razione russa – ha sottolineato la possibile 
cospirazione esterna, offrendo così la pro-
pria sponda a Vladimir Voronin, l’influente 
presidente uscente.

Malgrado lo spirare del suo secondo 
mandato e l’impossibilità di ricandidarsi 
sancita dalla costituzione, Voronin ha tutta 
l’intenzione di continuare a dettare tempi e 
ritmi della politica nazionale. Secondo gli 

esperti il nuovo capo dello stato – eletto dal 
parlamento ma dotato di ampi poteri, tant’è 
che la Moldova è in tutto e per tutto una 
repubblica presidenziale – sarà una figura 
di basso profilo. Il che permetterà a Voronin, 
anche senza cariche, di fare quello che fino-
ra ha fatto: comandare.

Georgia, Ucraina, Kirghizistan, Bielo-
russia e adesso Moldova. Il copione è sem-
pre lo stesso: la piazza prova a rovesciare il 
governo, più o meno pacificamente. A Tbi-
lisi e Kiev giocarono un ruolo fondamentale 
i reduci di Otpor, il movimento che riempì 
le piazze di Belgrado nel 2000 e impose a 
Slobodan Milosevic di deporre lo scettro. 
Non è ancora chiaro se i professionisti della 

mobilitazione si siano “infil-
trati” anche a Chisinau. Ma 
è certo, comunque, che le 
dimostrazioni non sono sta-
te del tutto spontanee. I capi 
della protesta, per organizza-
re l’adunata anti-governativa, 
hanno sfruttato il social 

network Twitter (una sorta di Facebook, per 
intenderci) per diffondere il passaparola. La 
prova? Nelle ultime 48 ore, tra i principali 
temi di discussione su Twitter, ha trovato 
posto, accanto a Apple Store, Eminem e 
Easter, il termine #pman, acronimo di Piata 
Marii Adunari Nationale. Come dire: ci si 
vede davanti ai palazzi del potere, per alzare 
la voce.

La rivolta moldova è stata così ribattez-
zata Twitted Revolution e inserita, d’ufficio, 
nell’elenco cronologico delle rivoluzioni co-
lorate. Quella delle rose in Georgia, quella 
arancione in Ucraina e quella dei tulipani in 
Kirghizistan riuscirono. In mezzo c’è stata 
anche la Denim Revolution bielorussa, però 
fallita. Il movimento di protesta di Chisinau 
spera di non capitolare come i colleghi di 
Minsk. Ma sarà dura scalzare Voronin e i 
comunisti. Per tre ragioni. La prima: gli 
osservatori Osce hanno riferito che il voto è 
stato sostanzialmente regolare. La seconda: 
l’Ue, proprio nei giorni scorsi, ha lanciato un 
nuovo programma di aiuti economici per i 
paesi dell’Europa orientale. Tra i beneficiari 
figura anche la Moldova. Si direbbe, pertan-
to, che Bruxelles voglia dare fiducia a Voro-
nin, che negli ultimi anni, prospettando 
l’ingresso del paese nella Nato e nell’Ue, ha 
dimostrato ai 27 che gli “euro-comunisti” 
moldavi non sono solo un incidente della 
storia. Difficile, dunque, che l’Europa eser-
citi il suo peso diplomatico per favorire il 
regime change, come ai tempi della rivolu-
zione arancione in Ucraina. Anche perché 
– ecco la terza ragione – la Russia di oggi, 
uscita sconfitta a Tbilisi nel 2003 e a Kiev nel 
2004, è, nel difendere i suoi avamposti, più 
determinata di qualche anno fa e l’attuale 
congiuntura, che vede il riavvicinamento di 
Mosca con Bruxelles e Washington, invita a 
non cercare lo scontro con il Cremlino.

E a Chisinau scende in piazza la “Twitter Revolution”
MOLDOVA ■ LA MOBILITAZIONE CONTRO I PRESUNTI BROGLI NEL VOTO DI DOMENICA È PARTITA DAI SOCIAL NETWORK

In migliaia hanno assaltato il parlamento 
chiedendo le dimissioni del governo 
di Voronin e l’unifi cazione con la Romania

Lancio di scarpe contro un ritratto del leader georgiano durante una manifestazione a Mosca (Shipenkov/Ansa)
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P R I M O  P I A N O

Fa discutere in Belgio l’iniziativa lanciata dal teatro 
Zuidplein di Rotterdam. Secondo quanto riferisce il sito 
internet di Le monde nell’edizione di oggi, l’idea era 
quella di riservare dei posti separati, in prima fila, per 
donne musulmane che rifiutavano di sedere accanto a 
spettatori uomini. Lo scopo era di consentire anche a 

donne che non vanno mai a teatro – in questo caso di 
origine marocchina – di partecipare allo spettacolo. Si 
tratta di un’idea lanciata a marzo dal giovane comico di 
origine marocchina Salaheddine che nei suoi spettacoli 
e in tv spesso si occupa di società olandese e 
dell’integrazione di giovani magrebini. Ma il Partito 

liberale ha chiesto sanzioni contro la città di Rotterdam,  
(guidata da Ahmed Aboutaleb, laburista e di origini 
marocchine) evocando «un nuovo apartheid» mentre il 
ministro laburista dell’integrazione Eberhard van der 
Laan (nella foto) ha giudicato il progetto di Zuidplein 
«intollerabile» e contro la legge anti-discriminazione.

B E L G I O  ■ Il teatro di Rotterdam riserva posti a parte per donne musulmane e scoppia la polemica

Solo contro tutti
Saakashvili alle corde. Le opposizioni chiedono la sua testa



Cara Europa, non è una sorpresa se anche qui 
da noi, in Abruzzo, insieme a case di qualche 
secolo costruite da improvvisati muratori di fa-
miglia, e a edifici civili, militari, religiosi, siano 
crollati, e nel modo peggiore, palazzi moderni, 
ospedali, scuole, che avrebbero dovuto essere 
costruite o rafforzate a norma delle leggi e dei 
sistemi antisismici. Nessuno pensa di applicare 
dovunque quegli incredibili contrappesi elastici 

che legano i pezzi l’uno all’altro, come s’è visto 
in tv nella ricostruzione della cupola francescana 
di Assisi. Ma almeno l’applicazione di quel che 
dice la legge, e la punizione di chi non lo fa né 
all’Aquila né altrove, andrebbero garantite. Il 
resto, solidarietà, grandeur, impegni, sono chiac-
chiere che, col passare delle ore, cominciano a 
darci fastidio.

OTTAVIO DI NUCCI, SULMONA

Caro Di Nucci, se lei ha avuto tempo in questi giorni, ma non credo, di dare uno sguardo 
ai giornali, avrà notato che la parola d’ordine che tutti ci siamo dati è «solidarietà naziona-
le»: solo aiuti, salvare ancora qualcuno se possibile e niente polemiche politiche. Europa 
ha mantenuto una linea di estrema coerenza con questa scelta. Ora la sua lettera, unita 
alla visione di immagini e alla descrizione dei particolari dagli inviati, ci spinge a fare 
un passetto oltre la linea del cessate il fuoco, e a dire ai lettori che specialmente opere o 
palazzi pubblici di recente costruzione o non sottoposti a restyling, danno un’immagine 

miserevole dell’Italia. Tutta l’Italia, anche il nostro Abruzzo “forte e gentile”. 
Lasciamo perdere la prefettura de L’Aquila, massiccio palazzotto d’altri tempi, messo in alta uniforme con un 
pronao di 4 colonne doriche e una trabeazione con scritta bronzea (?) “Palazzo del Governo”. Ma com’è possibile 
che il primo a crollare sia stato il nuovo ospedale della città, pazienti trasferiti con letto e flebo in cortile,  medici 
che operano mentre la sala balla e si fermano solo quando il disagio è più forte, la puerpera che scappa dalla 
sala parto tenendosi con una mano i punti del cesareo e con l’altra il bimbo appena nato: quasi fossimo sotto i 
bombardamenti terroristici. Ci hanno spiegato che i monumenti romani reggono illesi nei secoli perché costruiti 
con materiali elastici, che si adeguano alle vibrazioni del terreno, mentre il cemento armato ha irrigidito tutto 
e, se sotto i piedi gli trema la terra, se ne casca come un bullo. In teoria. In pratica, i rimedi li hanno trovati e 
applicati. In  Giappone. A San Francisco. 
Dunque, come suggerisce la sua domanda: la Confindustria cosa fa di fronte a queste strutture sanitarie, scuole, 
case dello studente, opere pubbliche, pagate con soldi pubblici a costruttori privati? La presidente Marcegaglia 
ha espresso solidarietà e promesso una raccolta di fondi coi sindacati per aiutare le popolazioni. Tutti la ringra-
ziamo, per primi quelli che hanno perso i beni. Ma le chiediamo: i suoi colleghi siciliani decisero (non so l’esito) 
di espellere gli imprenditori che pagano il pizzo. Non dico che a viale dell’Astronomia debbano trasformarsi 
in collaboratori di giustizia, ma almeno una sospensione per i costruttori che hanno messo su delle opere che 
sono venute giù, sulla gente che è morta, sarà lecito adottarla, in attesa delle indagini giudiziarie? Ancora: il 
ministro Scajola ha annunciato che saranno a norma antisismica le nuove case della ricostruzione. Ma ha anche 
sollecitato che regole antisismiche siano obbligatorie anche per accedere ai benefici del cosiddetto “piano casa”, 
cioè delle cubature aggiunte in libertà («norme – dice – varate dal consiglio dei ministri nel 2003»). E questo 
che significa, che nell’allegro manifesto “fatevi un 20-30 per cento in più”,  quelle norme non ci sono? È questo 
che gradivano tanti aspiranti muratori? Per ora annotiamo questo paio di cosette, il resto vedremo. 
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È lo stato etico a fare pauraIl nome in lista conta poco
VANNINO

CHITI

Ho letto con interesse quanto ha 
scritto l’8 aprile Andrea Simon-

cini, che conosco e stimo, in risposta 
ad un mio intervento su Europa ri-
guardo al testamento biologico. La 
convinzione che ho espresso e ribadi-
sco è di riscoprire la centralità della 
persona. Il punto cruciale dello scon-
tro in questa ed altre leggi etiche non 
mi pare tuttavia che sia questo, bensì 
il riconoscimento dell’autodetermina-
zione, cioè della libertà e responsabi-
lità di ognuno di noi di fronte a deci-
sioni che riguardano i confini tra la 
vita e la morte.

Ritengo utile il dialogo con An-
drea Simoncini, da una parte perché 
penso sia positivo sviluppare un con-
fronto rispettoso su temi così impor-
tanti; dall’altra perché mi permette di 
chiarire ulteriormente il mio pensiero 
sul concetto che nell’articolo ponevo 
al centro del mio ragionamento: l’au-
todeterminazione della persona. 

La vicenda di Eluana ha commos-
so e colpito tutti noi, quali che fossero 
le convinzioni assunte nel merito: lo 
sforzo da compiere ora è però quello 
di approvare una buona legge – quel-
la uscita dal senato non lo è – senza 
farsi condizionare da emozioni di op-
posto segno.

Il pensiero di Simoncini è chiaro: 
nel caso in cui una persona, avviata 
verso la fine della vita, sia incapace, 
perché non cosciente, di decidere co-
me concludere i propri giorni, verreb-
be meno automaticamente la sua 
autodeterminazione. Nessuno in 
quella circostanza può sapere cosa 
avrebbe scelto. Penso invece – sta qui 
una differenza con Simoncini – che il 
diritto all’autodeterminazione è il ri-
conoscimento della capacità di scelta  

della persona e proprio la dichiarazio-
ne anticipata di trattamento lo rende 
possibile per il momento della nostra 
vita nel quale potremmo essere priva-
ti di consapevolezza e coscienza.

La volontà scritta e confermata 
permette di conoscere la scelta che 
una persona ritiene giusta, anche 
quando non sia più nella condizione 
di esprimerla. Alla persona spetta la 
decisione su cosa accettare e cosa ri-

fiutare nei giorni che segnano la fase 
conclusiva della sua vita. Non certo 
allo stato.

Quando ho scritto che «la legge 
deve consentire alla persona, ai fidu-
ciari da essa scelti, alla comunità di 
affetti, di amicizia, di fede che le è vi-
cina, d’intesa con i medici, la decisio-
ne responsabile», credo fermamente 
che in questo concretamente si attui 
il principio della scelta autonoma di 
ogni persona. 

Sono io che scelgo nel pieno delle 
mie facoltà, libertà e responsabilità, a 
chi affidare l’attuazione della mia vo-

lontà per la fase finale della vita: è 
autodeterminazione anche scegliere 
chi rappresenterà ciò che per me ri-
tengo sia giusto, in circostanze nelle 
quali io non sia più nelle condizioni 
di poterlo direttamente rappresentare. 
D’altronde la legge non rende i medi-
ci meri esecutori delle mie scelte. 

So bene che possono intervenire 
novità nella scienza e che un male, 
oggi incurabile, può domani essere 

af frontato . 
Oppure che 
una cura oggi 
p r e s s o c h é 
inutile, possa 
essere sosti-
tuita da altre 
efficaci.

In tali circostanze il medico può 
chiedere l’intervento di una commis-
sione etica che valuti se esistono le 
motivazioni per modificare una vo-
lontà affidata ad un fiduciario. In que-
sti casi sarebbe per me certamente 
legittimo farlo. 

Ma anche questi casi devono es-
sere affrontati non dallo stato bensì da 
medici e da persone che hanno avuto 
un incarico fiduciario. Per questo con-
cludo invitando ancora a non aver 
paura dell’autodeterminazione della 
persona, ma di forme comunque ri-
presentateci di stato etico.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Il peso attribuito agli elettori 
alla presenza del candidato si 
dimostrava in quel caso peraltro 
molto scarso: quasi il 30 per 
cento indicava la coalizione co-
me elemento più trainante del 
proprio voto, circa il 25 indicava 
il leader della coalizione, il 20 il 
programma, poco meno del 15 
il partito e infine, 
buon ultimo, il can-
didato del collegio, 
gettonato solamente 
dal 5 per cento degli 
intervistati.

Questi risultati 
già di per sé danno 
un’indicazione ine-
quivocabile dello 
scarsissimo rilievo, 
agli occhi degli elet-
tori, del ruolo giocato dal candi-
dato nella competizione politi-
ca. Tra l’altro, come ho scritto 
su Europa di martedì scorso, in 
quell’occasione i nomi che en-
travano in lizza erano quelli di 
persone molto vicine al conte-
sto locale, appartenendo in stra-
grande maggioranza alla mede-
sima articolazione territoriale 
dei collegi stessi. E la competi-
zione di collegio è stata, nel cor-
so degli anni, a volte anche mol-
to serrata, con vittorie e sconfit-
te che potevano venir misurate 
in termini pochi voti di diffe-
renza, un centinaio ma anche 
soltanto una decina, come è ca-
pitato in qualche occasione.

Ciononostante, la considera-
zione della loro presenza era 
valutata decisiva solamente da 
una quota marginale della po-

polazione. La costruzione di un 
sostegno elettorale personale è 
ovviamente molto più rilevante 
in altre occasioni, in particolare 
nelle competizioni elettorali 
molto legate allo specifico terri-
torio di pertinenza, le ammini-
strative comunali o provinciali, 
ad esempio. Situazioni in cui la 
fiducia individuale in un certo 
candidato può far deviare l’elet-
tore dalla sua tradizione di vici-

nanza ad un certo 
partito o ad un’area 
politica di riferimen-
to. Se il candidato-
sindaco piace molto, 
è possibile quindi 
tradire la propria 
coalizione, in nome 
di un’alternativa in-
dividuale con mag-
gior appeal.

Ma si tratta sola-
mente di una deviazione tem-
poranea, testimoniata da nume-
rose occasioni quando, in con-
temporanea, si svolgevano ele-
zioni di diverso livello. Nelle 
politiche si sceglieva dunque un 
certo partito, mentre nell’arena 
comunale veniva votato il can-
didato; e magari soltanto lui, 
senza alcuna indicazione parti-
tica.

Quando siamo in presenza 
di elezioni nazionali, l’impres-
sione che si ricava da numerose 
ricerche è che l’elettore selezio-
ni in prima istanza la coalizio-
ne, o il partito, e si rivolga in 
seconda battuta alla ricerca del 
candidato, nel caso possa sce-
gliere tra più di uno. 

In ulteriori indagini, svolte 
da Itanes dal 1994 al 2001, ven-
gono mostrati alcuni trend che 

sottolineano il costante declino 
delle motivazioni di voto legate 
alle qualità specifiche del candi-
dato. Il motivo del voto ad un 
certo candidato legato allo schie-
ramento che lo propone passa 
dal 64 per cento del 1994 a qua-
si il 90 per cento del 2001, ridu-
cendo a poco più del 10 per cen-
to la considerazione della sue 
qualità individuali. Il voto per-
sonale sembra quindi scemare 
costantemente, almeno nel con-
testo italiano complessivo.

Certo, nel caso di personali-
tà eccellenti, come Berlusconi o 
D’Alema o Bossi, all’interno de-
gli antichi collegi elettorali, for-
se questa ridotta quota tendeva 
a crescere lievemente, sia in 
senso positivo che in quello ne-
gativo (il voto “contro”). Ma re-
sta qualcosa di molto aleatorio 
e, soprattutto, non particolar-
mente determinante per la scel-
ta finale.

Per le consultazioni euro-
pee, questa scarsa significativi-
tà del voto personale pare anco-
ra più elevata, a causa del con-
testo di riferimento così poco 
limitrofo agli aspetti tipicamen-
te locali o, quanto meno, nazio-
nali. Mandare qualcuno in Eu-
ropa a volte ha il significato per 
gli elettori di tenerlo il più lon-
tano possibile dagli eventi na-
zionali, confinato in un mondo 
di cui si sa poco e appare anco-
ra estraneo. Non a caso alcuni 
candidati eccellenti del 2004, 
pochi mesi dopo, sono tornati a 
casa per riprendere la propria 
notorietà sbiadita. E probabil-
mente sarà così anche per le 
prossime consultazioni di giu-
gno.

Il numero dei manifestanti 
è frutto di analisi oggettiva
GENTILE DIRETTORE, vorrei approfittare 
della sua cortese disponibilità per fornire 
qualche precisazione riguardo all’articolo con 
cui Federico Orlando risponde ad una lette-
ra sull’entità numerica dei partecipanti alle 
manifestazioni pubbliche. Ciò, nel massimo 
rispetto delle opinioni altrui. Devo far rilevare 
che il rispetto e la stima che la gente perbene 
prova per il lavoro dei poliziotti sono costante-
mente testimoniati anche – ma non solo – dai 
sondaggi prodotti dai più qualificati Istituti 
di ricerca statistica (dall’Ispo di Mannheimer 
all’Istituto Piepoli, ecc…), dove la Polizia di 
stato è sempre ai primissimi posti nel gradi-
mento degli italiani e ancor di più negli ultimi 
tempi. Vorrei, inoltre, precisare che la polizia 
di stato non ha alcun interesse a minimizzare 
i numeri dei partecipanti alle manifestazioni 
ma, al contrario, la qualità del lavoro svolto 
dalle forze di Polizia, per mantenere l’ordine 
pubblico e garantire il regolare svolgimento 
degli eventi è direttamente proporzionale al 
numero delle persone che vi aderiscono. Per 
approfondire ulteriormente la specifica que-
stione, sempre per amore della verità e della 
massima trasparenza, mi preme l’obbligo 
di precisare che il numero dei partecipanti 
alle manifestazioni (oggetto di valutazione 
sempre condivisa da funzionari di polizia, 
ufficiali dell’Arma e della guardia di Finanza 
che concorrono nei servizi di ordine pubblico) 
è il risultato di precise rilevazioni tecniche che 
tengono conto della perfetta conoscenza della 
superficie dell’area cittadina interessata, della 
capienza fisica massima raggiungibile (non 
più di 4 persone per metro quadro) e della den-
sità di persone che occupano gli spazi teatro 
degli eventi puntualmente accertata attraverso 
le riprese aerofotografiche operate dai mezzi 
della Polizia di stato (è a disposizione della s.v. 
la planimetria, con i relativi calcoli, dell’area 
del Circo Massimo fornita, nel 2003, dall’am-
ministrazione comunale di Roma). Quindi 
non si danno assolutamente «i numeri», ma 
si svolge un’analisi oggettiva dell’evento con 
dati misurabili e agevolmente riscontrabili. 

Il tutto con la massima trasparenza e con 
l’assoluta lealtà istituzionale. 
 IL PORTAVOCE DEL QUESTORE DI ROMA, 

VITTORUGO CAGGIANO 

La polizia è al servizio del 
cittadino, non dei governi
PREGIATISSIMO DIRETTORE, penso che 
l’immagine degli operatori di polizia che 
si coglie nella risposta di Federico Orlan-
do alla lettera “Alla questura spiace la lotta 
agli evasori” sia assolutamente ingenerosa. 
Ne è prova la storia del questore Giovanni 
Palatucci, che salvò 5000 ebrei dalla depor-
tazione e per questo è stato dichiarato da 
Israele “Giusto tra le nazioni”, medaglia 
d’oro al merito civile per il nostro paese e 
servo di Dio dalla Chiesa cattolica. E quella 
del tenente Maurizio Giglio medaglia d’oro 
al valor militare, torturato dalla polizia fa-
scista e poi trucidato dai tedeschi alle Fosse 
Ardeatine. Le storie di Boris Giuliano, Giu-
seppe Montana, Ninni Cassarà, Roberto 
Antiochia e degli agenti di scorta di Falcone 
e di Borsellino, uccisi tutti dalla mafia a Pa-
lermo, e quelle, spesso sconosciute, di tutti i 
poliziotti uccisi dai terroristi per il solo fatto 
che rappresentavano lo stato. Anche questa 
è polizia, anzi soprattutto questa è polizia, e 
chi, tra le forze progressiste, non coglie que-
sta complessità e non mette da parte le facili 
generalizzazioni non solo non fa un buon 
servizio alla verità ed al paese, ma finisce per 
dare una mano alle forze conservatrici che 
vogliono mettere il cappello politico sulle 
forze dell’ordine, e indebolire chi ogni gior-
no tutela il rispetto dei diritti e delle regole, 
chi dice no alle ronde, e chi da molto tempo 
ormai difende l’idea che nello stato di diritto 
la polizia è al servizio del cittadino e non del 
governo, qualunque esso sia.

CLAUDIO GIARDULLO, SEGRETARIO GENERALE 

SILP-CGIL

Per mancanza di spazio, risponderò domani 
ai miei gentili interlocutori.
 f.o.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Per le europee 
il candidato 

è ancora meno 
importante che 
per le elezioni 

politiche

Terremoto, sarebbe gradita anche
una rifl essione della Confi ndustria

La legge deve consentire alla persona, 
e ai suoi fi duciari, d’intesa con i medici, 

la decisione responsabile
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Il problema carceri rischia di incancrenirsi
GIAN PIERO

SCANU

Ancora una volta, la condizione 
attuale del nostro sistema carce-

rario presenta aspetti di vera e propria 
emergenza. A fronte di spazi e strut-
ture rimasti sostanzialmente invaria-
ti, è stato superato il muro dei 61 
mila detenuti, 18 mila in più rispetto 
alla capienza “limite”, con un  trend 
di crescita di circa mille 
unità al mese, che farà 
raggiungere fra breve la 
stessa consistenza nu-
merica del periodo im-
mediatamente prece-
dente l’ultimo indulto. 

Il sovraffollamento 
delle strutture, e il con-
seguente deteriorarsi 
delle condizioni di vita 
dei detenuti, ma anche 
della polizia penitenziaria e dei di-
pendenti civili, sta alimentando ten-
sioni destinate ad aumentare nella 
prossima stagione estiva, quella che 
crea maggiore allarme. Per dare 
un’idea della pericolosità di tale situa-
zione, nel corso degli ultimi mesi, 
circa 650 poliziotti penitenziari sono 
rimasti feriti a seguito di aggressioni 
subite da detenuti e 80 di loro hanno 

riportato lesioni con prognosi supe-
riori ai 30 giorni. Nel frattempo, non 
si sa più nulla del piano carceri an-
nunciato con grande enfasi lo scorso 
gennaio dal ministro Alfano, che pre-
vedeva la costruzione di nuovi istitu-
ti penitenziari con l’aumento di 17 
mila posti entro il 2012. 

Anzi, a causa dei tagli indiscrimi-
nati operati dal governo Berlusconi, 
due istituti penitenziari, di Bergamo 

e Reggio Calabria, da po-
co ampliati  grazie al 
precedente governo Pro-
di, non possono aprire le 
nuove sezioni perché 
manca il personale ne-
cessario. E qui passia-
mo alla seconda rifles-
sione:gli organici della 
polizia penitenziaria, a 
causa dei tagli al com-
parto sicurezza dell’at-

tuale governo, invece di aumentare 
proporzionalmente alla crescita del-
la popolazione carceraria, sono di-
minuiti drammaticamente, con una 
carenza stimata in almeno 5 mila  
unità. Con la conseguenza che il 
personale di servizio negli istituti 
penitenziari è sempre più soggetto 
a condizioni e carichi di lavoro inu-
mani e sorretto solo dalla propria 

professionalità e dal proprio attacca-
mento alle istituzioni. Invece di gio-
care alle ronde e alla caccia all’immi-
grato, questo governo dovrebbe allora 
immediatamente riavviare le assun-
zioni e colmare il deficit di una pian-
ta organica, ormai inadeguata. Posso-
no essere attuati interventi anche 
nell’immediato. Più di 200 allievi 
agenti potrebbero essere immessi in 
servizio in pochissimo tempo abbre-
viando il corso di formazione.  

Sempre a causa dell’inerzia del 
governo, 400 educatori, già vincitori 
di concorso, non sono stati ancora 
assunti e attendono da mesi. Ma non 

è solo un problema di risorse. Le no-
stre carceri vivono una situazione 
drammatica per carenza di strutture 
e di personale, ma anche perché il 
sistema delle sanzioni penali è com-
pletamente inadeguato all’obbiettivo 
previsto dalla Costituzione: rieduca-
re, reinserire, riportare il detenuto 
dentro un contesto civile. Affrontare 
il problema della popolazione carce-
raria e del sovraffollamento vuol dire 
anche affrontare le politiche che de-
terminano tale sovraffollamento. 

È evidente che quest’ultimo sarà 
destinato ad aumentare sempre più 
se le carceri continueranno ad essere 

considerate alla stregua di discariche 
in cui versare tutti gli esclusi sociali e 
i soggetti deboli della società.

Il 37% dei detenuti è di naziona-
lità straniera. Il 29,5% è detenuto per 
reati contro il patrimonio (percentua-
le sostanzialmente analoga a quella 
dei loro “colleghi” italiani), per il  
24,8% si tratta di reati legati alla nor-
mativa sulle droghe e nel 19,2% di 
reati contro la persona. Dunque, qua-
si la metà dei detenuti 
stranieri si trova in car-
cere per reati contro il 
patrimonio o per deten-
zione e spaccio di stupe-

facenti. Ciò vuol dire 
che vengono avviati al 
circuito penale sem-
pre più spesso i sog-
getti deboli, quelle ca-
tegorie di persone che 
incontrano maggiori 
difficoltà nell’accesso ai diritti e alle 
garanzie. E tra questi soprattutto gli 
stranieri, nei cui confronti vengono 
spesso intrapresi percorsi penali 
differenziati rispetto a quelli riser-
vati agli italiani.

Alla base di questa situazione 
vi sono certamente scelte di politica 
di repressione del crimine e di ge-
stione del fenomeno dell’immigra-

zione, ma anche problematiche spe-
cifiche del sistema giudiziario e pe-
nale italiano (garanzie di difesa meno 
tutelate, difficoltà linguistiche, di co-
municazione e di scarsa conoscenza 
del sistema giuridico). Infine, a pari-
tà di imputazione o di condanna la 
permanenza in carcere degli stranie-
ri è mediamente più lunga di quella 
degli italiani, sia in fase di custodia 
cautelare che dopo la sentenza. 

Il percorso di rifor-
ma del sistema peniten-
ziario e, in generale, 
della giustizia è sicura-
mente lungo, comples-
so ed anche finanziaria-
mente oneroso. Ma un 
paese realmente demo-
cratico deve potersi reg-
gere su un sistema giu-
diziario e penitenziario 
certo, giusto e rieduca-

tivo. Il governo Prodi aveva tentato di 
intraprendere quel difficile percorso, 
anche attraverso una seria concerta-
zione con le organizzazioni rappre-
sentative degli operatori del settore 
avviata con il Patto per la sicurezza. 
Oggi, la politica degli annunci di Ber-
lusconi rischia di far incancrenire i 
problemi, mortifica il personale, ali-
menta l’illegalità e l’insicurezza. 

ALESSANDRO CARRERA
segue dalla prima

Aveva letto l’autobiografia “I sogni 
di mio padre” e Obama gli era 
apparso come un personaggio da 
Odissea rovesciata. «La sua scrit-
tura colpisce agisce a più livelli», 
ha detto Dylan. «Ti fa provare 
emozioni e allo stesso tempo ti fa 
pensare, e non è una cosa facile.». 
Va premesso che poche battute 
prima Dylan aveva reiterato il suo 

disinteresse per la politics, termi-
ne che in inglese ha un significa-
to più negativo dell’italiano “poli-
tica” (dire in inglese it’s all politics 
equivale più o meno all’italiano «è 
tutta una mafia»). La politics, se-
condo Dylan, è una forma di in-
trattenimento, uno sport praticato 
da chi viene dalle migliori fami-
glie, da chi avanza nel mondo ben 
vestito, ben calzato e ben appog-
giato. Crea più problemi di quelli 
che risolve, e forse chi davvero 

comanda non ha nemmeno cari-
che pubbliche.

Certamente qui ritorna a galla 
tutto l’atteggiamento antisociale 
della scena hipster degli anni ses-
santa, fondato sulla radicale con-
trapposizione tra “noi” e “loro” 
(basta guardare la scena di Bill 
Clinton che va a salutare i Rolling 
Stones nel film Shine a Light di 
Martin Scorsese, e il loro atteggia-
mento del tipo «ma che cosa vuo-
le costui da noi?» per farsene 

un’idea). Così, quando Flanagan 
chiede a Dylan se c’era qualcosa, 
nei “Sogni di mio padre”, che po-
tesse fargli pensare a Obama co-
me a un buon politico, Dylan ri-
sponde: «In realta nulla. Da un 
certo punto di vista la politica 
sembrerebbe l’ultima cosa di cui 
una persona così vorrebbe occu-
parsi. Ma probabilmente saprebbe 
fare qualunque cosa. Se leggi il 
suo libro capisci che è stato il 
mondo della politica a venire da 

lui. Il posto era già suo». E alla 
ulteriore domanda: «Credi che 
sarà un buon presidente?» Dylan 
risponde: «Non ne ho idea. Sarà 
il miglior presidente che potrà 
essere (he’ll be the best president he 
can be – è questa la frase per lo più 
tralasciata). Molti arrivano alla 
presidenza con le migliori inten-
zioni e se ne vanno via sconfitti. 
Johnson sarebbe un buon esem-
pio... Nixon, anche Clinton, Tru-
man, tutti gli altri indietro nel 

tempo. Volano troppo vicino al 
sole e rimangono bruciati”.

Prudenza, di sicuro. E anche 
un pessimismo al quale Dylan ci 
ha abituati, ma non certo un’abiu-
ra. È piuttosto il punto di vista di 
qualcuno che, come Dylan stesso 
afferma nell’intervista, si conside-
ra un mistico, un selvatico e un 
solitario. Ogni tanto è bene che 
qualcuno venga dai boschi a ricor-
darci, anche brutalmente, che la 
politica non è tutto.

JANIKI CINGOLI
segue dalla prima

Così come non hanno retto i suoi ripetuti accenni 
ad una possibile via alternativa di costruzione di 
una “pace economica” con i palestinesi. Si soni 
infranti dopo le dichiarazioni del suo nuovo mini-
stro degli esteri, Avigdor Lieberman, che ha dichia-
rato che Israele non si sente impegnato dagli accor-
di di Annapolis, che non sono mai stati ratificati né 
dalla Knesset né dal governo, ma solo dalla road 
map; che non c’è alcuna risoluzione del governo 
rispetto alla Siria e che «abbiamo detto che non 
accetteremo di ritirarci dal Golan, la pace ci sarà 
solo ottenendo in cambio la pace».

Infine, in risposta agli ultimi interventi di Oba-
ma, egli è arrivato a sostenere che gli enti esterni 
devono smettere di fare pressioni su Israele, che 
«non si è mai impicciato negli affari degli altri, e io 
mi aspetto lo stesso, che nessuno stia qui con un 
cronometro in mano». Naturalmente, nessun accen-
no al programma di trenta miliardi di finanziamen-
ti in dieci anni previsti per l’esercito israeliano.

Con ogni probabilità, Lieberman dice ciò che 
Netanyahu pensa, ma il premier israeliano ha pas-
sato troppo tempo a Washington per non sapere 
bene che l’unica cosa che Israele non può permet-
tersi è uno scontro prolungato con gli Stati Uniti, 
come quello di Shamir con Bush padre, agli inizi 
degli anni ’90 (quando Israele dovette far fronte al 
blocco delle garanzie su dieci miliardi di dollari, 
necessari per l’assorbimento degli ebrei russi) che 

finì con la vittoria di Rabin alle successive elezioni.
Egli si è quindi affrettato a dichiarare, dopo il 

discorso di Obama al parlamento di Istanbul, di 
«aver apprezzato il suo impegno a garantire la 
sicurezza di Israele e a perseguire la pace», e che 
il governo di Israele è impegnato su entrambi 
questi obiettivi, e formulerà le sue politiche nel 
prossimo futuro in modo da lavorare accanto agli 
Stati Uniti».

Le prossime settimane saranno dunque dedica-
te alla definizione delle proposte del suo governo 
rispetto al processo di pace e all’iniziativa israeliana 
a livello regionale, ma i suoi spazi di manovra si 
sono certamente ristretti. Obama aveva infatti riba-
dito che gli Stati Uniti ritengono strategicamente 
prioritaria la scelta di due stati, l’uno israeliano e 
l’altro palestinese, che vivano l’uno al fianco dell’al-
tro in pace e sicurezza. «Questo obiettivo – ha 
detto il presidente americano – è stato concordato 

tra le parti nella road map e nella conferenza di 
Annapolis, e questo è un obiettivo che io intendo 
perseguire attivamente come presidente».

Un elemento di novità, nel suo intervento, è che, 
pur dichiarando di appoggiare il tentativo di me-
diazione turco tra Siria e Israele, non si è impegna-
to direttamente su questo, condizionando il coin-
volgimento statunitense allo sviluppo dei contatti 
della sua amministrazione con Damasco, e soprat-
tutto ribadendo che per Washington la priorità è il 
negoziato con i palestinesi.

Ai fini dell’obiettivo strategico che Obama si 
prefigge – la costruzione di un nuovo rapporto con 
il mondo musulmano – appare essenziale la solu-
zione del problema palestinese e l’allentamento 
dell’asse privilegiato con lo stato ebraico, pur senza 
naturalmente rinnegare l’alleanza e la solidarietà 
con esso. Per questo crescono le voci, riportate 
anche oggi dal quotidiano israeliano Ha’aretz, per 

cui lo staff di Obama si starebbe attrezzando allo 
showdown, attraverso una serie di briefing con i 
parlamentari democratici pensati per prepararli a 
uno sviluppo della iniziativa statunitense più deci-
so verso l’attuale governo israeliano.

D’altronde, vi sono stati nelle scorse settimane 
due annunci: una dichiarazione dell’inviato specia-
le in Medio Oriente, George Mitchell, secondo cui 
gli Stati Uniti si apprestano a incorporare nella 
loro politica il piano arabo del 2002, che postula il 
riconoscimento di Israele da parte di tutti gli stati 
arabi in cambio della restituzione dei territori oc-
cupati nel ’67 (con possibili limitati scambi di ter-
ritori), della creazione di uno stato palestinese con 
capitale Gerusalemme est e di una soluzione “giu-
sta e negoziata” del problema dei rifugiati.

Inoltre, vi è notizia di un piano proposto da 
dieci esperti appartenenti all’entourage di Obama 
– tra cui Paul Volcker, Brent Scowcroft, Zbigniew 
Brzezinski, Lee Hamilton, James Wolfensohn – 
che propone di allentare le tre condizioni poste 
dal Quartetto a Hamas, favorire la formazione di 
un governo di unità interpalestinese, e rilanciare 
i negoziati sul final status sulle seguenti linee: ri-
tiro israeliano ai confini del ’67, eccetto gli inse-
diamenti più larghi; Gerusalemme capitale dei 
due stati, divisa su basi demografiche; adozione 
di un regime speciale per i luoghi santi; riabilita-
zione dei rifugiati palestinesi con un qualche gra-
do di corresponsabilizzazione per Israele; stazio-
namento di una forza internazionale di pace per 
una fase transitoria.
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LA VIGNETTA

Usa e Israele ai ferri corti

Dylan deluso dalla “politics”, non da Obama



Bertolaso e il Sole
L’elogio della Protezione civile 
– «immagine vera del paese» – 
nell’editoriale del Sole 24 Ore 
firmato da Giorgio Santilli. 
«Non è un caso che in-
torno a Bertolaso e alla 
sua azione si registri 
un inedito tentativo di 
unità nazionale anche 
tra le forze politiche – 
scrive il quotidiano –. 
Certamente c’è la gra-
vità della situazione a 
consigliare di mettere 
via le posizioni di parte. Ma a 
cementare questo dialogo, per 
una volta non urlato, c’è una 
figura assolutamente biparti-
san, un uomo dello stato che 
tutti riconoscono. Si era temuto 

da più parti che la sua “discesa 
in politica” al fianco di Berlu-
sconi, come sottosegretario, 
potesse offuscarne le qualità di 
tecnico. Ma così non è stato». 
Esagera, come spesso capita, il 
Giornale di famiglia che, nelle 
pagine interne, dedica un am-
pio articolo allo stesso Guido 

Bertolaso. Esagera so-
prattutto nella titola-
zione: “È ancora Ber-
tolaso l’uomo della 
Provvidenza”. Di uo-
mini della Provviden-
za l’Italia ne ha avuto 
uno. Che l’ha distrut-
ta.

Sfruttati o soccorsi?
«Cosa gradiranno di più i terre-
motati abruzzesi? Venire sfrutta-
ti a scopo auto-promozionale da 
un principe, o soccorsi causa 
(suoi) debiti con la giustizia da un 

faccendiere? La seconda, proba-
bilmente, anche se ne avrebbero 
volentieri fatto a meno». È inge-
neroso con Francesco Pazienza 
l’interrogativo (retorico, a dire il 
vero) che apre il pezzo di Maria 
Laura Rodotà sul Corriere della 
Sera. «E probabilmente i media 
– ma come facevano, se spara la 
notizia uno devono dar-
la anche gli altri – avreb-
bero mostrato maggior 
rispetto per le vittime 
ignorando l’ex concor-
rente di Ballando con le 
stelle e signora. Però, si 
diceva, non si può», ag-
giunge la giornalista. 
«Qualcuno avrebbe se-
gnalato la presenza di Emanuele 
Filiberto (Testa di Ferro, era so-
prannominato il suo avo omoni-
mo; su di lui volendo ci si può 
sbizzarrire) nelle zone terremo-
tate, almeno su Facebook; se ne 

sarebbe parlato comunque». 
Francesco Pazienza è un’altra sto-
ria: «Affidato ai servizi sociali, 
farà qualcosa di socialmente uti-
le. Anche se chi lo ricorda quando 
finì sotto inchiesta/inchieste for-
se preferirebbe dei soccorritori 
più garbati». Conclusione: «Ed è 
comprensibile, ma anche molto 

avvilente, che oramai 
qualunque evento rile-
vante, e anche quelli 
terribili, debba avere il 
suo lato vip. Per colpa 
nostra, dei media: se i 
para-vip si autopromuo-
vono, noi ci siamo auto-
ammaestrati a occupar-
ci di loro; anche se sono 

fuori luogo; sia pure per criticar-
li (...). Per il resto, che dire, se 
Pazienza è bravo si dia da fare, lui 
è lì per lavorare, altri no». Che sia 
nata una nuova specie, quella de-
gli sciacalli d’immagine?

Ladri di pane
C’è un boom di furti nei super-
mercati italiani. No, non si trat-
ta di rapine alle casse dei su-
permarket con banditi armati e 
incappucciati. Scrive La Stam-
pa: «Latte, pane, carne, uova e 
pasta adesiva per dentiere. So-
no i protagonisti in negativo di 
quelle che gli addetti ai lavori 
chiamano “differenze inventa-
riali della quarta settimana”. In 
altre parole, la merce rubata 
negli ultimi giorni del mese 
dagli scaffali dei supermerca-
ti». A compierli sono i «nuovi 
poveri», gli anziani italiani 
«magari con casa di proprietà, 
ma con una pensione che non 
basta ad arrivare alla fine del 
mese, oppure giovani immigra-
ti, con famiglia e un lavoro pre-
cario». Il fenomeno è aumen-
tato del 9 per cento dall’inizio 
dell’anno. 

Mediaset.it, la televisione diventa snack
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il nuovo portale
Anche Mediaset arriva sul pc. Non 
che non ci fosse già sul web, ma il 
sito www.mediaset.it presentava 
diverse carenze. Soprattutto, non 
reggeva il confronto con il magni-
fico lavoro svolto da Rai.tv. Ma il 6 
aprile a Milano, alla presenza di 
Yves Confalonieri, Paolo Liguori e 
Fulvio Pravadelli, è stata presentata 
la nuova versione del portale. Con 
diverse novità. Nuova veste grafica 
uguale per tutti i siti del gruppo e 
per tutti i programmi, ma soprat-
tutto chiara linea editoriale nel ge-
stire l’espansione della tv sul web.

La tv sul pc
La sezione Video Mediaset propo-
ne, introduce, segnala i migliori 
video della tv Mediaset. L’utente 
può vedere clip tratte da program-
mi d’intrattenimento, news e attua-
lità, serie televisive, fiction, sport ed 
altro. La tv arriva sul pc come snack 
tv, frammento significativo (gratui-
to). Ma può anche arrivarci anche 
sotto forma di contenuto integrale, 
secondo diverse possibilità. È stato 
implementato il servizio Rivideo, 
con download e podcast per visione 
a tempo o a tempo indeterminato 
(a pagamento). Ma significativo è il 
successo della versione free della 
finale di Amici. Probabile quindi 
che si arrivi allo streaming di pro-
grammi gratis con pubblicità. Tan-

to che il 10 aprile, in esclusiva web, 
il sito www.sportmediaset.it, te-
stata spotiva del gruppo, proporrà i 
video integrali delle prove, le quali-
ficazioni e tutte le gare del Moto-
mondiale (125, 250, MotoGp) di-
sponibili gratuitamente online a 
partire da un’ora dopo la fine della 
diretta. L’idea è di offrire anche gli 

highlights del calcio sul web, a par-
tire dal prossimo campionato e il 
giorno dopo le partite. Anche l’in-
formazione cambia pelle, e tutte le 
testate giornalistiche confluiscono 
in un unico ambiente, dove si arti-
colano notizie e servizi con testi, 
fotografie e video. Un servizio su-
bito messo alla prova dal tragico 
evento in Abruzzo. 

Altro che tralicci
La tv arriva sul pc anche per Media-
set, ovviamente in maniera diversa 
dalla Rai. La Rai offre il suo archi-
vio, offre i suoi contenuti free e 
integrali, offre snack tv free, offre lo 
streaming delle sue reti. È il compi-
to del servizio pubblico. Mediaset è 
più contenuta, e punta molto sulla 

snack tv, i frammenti migliori del 
suoi programmi. D’altra parte, 
l’estetica del frammento è la base di 
molta tv odierna, ed è la base del 
maggior sito di video mondiale, 
YouTube. Mediaset punta ancora su 
Rivideo, e sul pagamento dei con-
tenuti (una via di per sé non sba-
gliata, soprattutto se tali contenuti 
sono visionabili su altre piattafor-
me, come l’ I-Pod). Ma forse il vero 
futuro è lo streaming dei program-
mi con pubblicità annessa, sulla 
scia di quel che accade in America. 
In maniera diversa, e secondo stra-
tegie diverse per via dei loro ruoli 
diversi, Mediaset e Rai hanno digi-
talizzato la tv, e l’hanno portata 
ovunque grazie al web. Altro che 
tralicci del digitale terrestre.

Web contro tv, manca un anno al sorpasso
B L O G G E R I A

A giugno 2010
Ci siamo. Il dominio della televisione quale principale 
mezzo di comunicazione in Europa durerà ancora poco più 
di un anno: poi sarà soppiantato dal regno di internet. A 
sbilanciarsi in questo modo è Microsoft nel rapporto Euro-
pe logs on: Internet trends of today & tomorrow. Secondo 
questo rapporto nel giugno del 2010 internet verrà usato, 
in media, per 14,2 ore alla settimana (pari a più di 2,5 gior-
ni al mese) mentre la televisione si attesterà su 11,5 ore 
alla settimana (2 giorni al mese).

Qualche delusione
Ciò non significa, comunque, che spariranno i programmi 
televisivi, o che si userà soltanto il pc: tenendo conto del-
l’evoluzione dei mezzi, si può predire che a cambiare sarà 
in realtà la loro fruizione. Già ora, specialmente nella fascia 
d’età tra i 18 e i 24 anni, televisione e computer non sono 
separabili: il secondo è un mezzo per accedere on demand 

ai contenuti prodotti dalla prima. A mano a mano che la 
fusione tra i due media continuerà, si assisterà a una forte 
riduzione o scomparsa della tv tradizionale, intesa come 
programmi da guardare in tempo reale, a vantaggio di in-
ternet, intesa come contenuti che si possono guardare in 
ogni momento. Chi sperava quindi che il sorpasso di inter-
net sulla tv significasse una trasformazione degli spettato-
ri da fruitori di contenuti in sog-
getti attivi della comunicazione 
resterà forse un po’ deluso.

Un’evoluzione
Il pc e il televisore così come li 
conosciamo sono destinati a 
evolversi in apparecchi multi-
funzione mentre la fruizione di internet – il canale attra-
verso cui passerà tutta l’informazione, anche quella televi-
siva – sarà spezzettata su smartphone, console per video-
giochi, Mid, netbook e solo in piccola parte su pc e televi-
sori tradizionali. In questo senso si può allora arrivare a 
dire che l’uso della televisione crescerà, anziché diminuire: 
sarà accessibile sempre e dappertutto, non sarà più dipen-

dente dagli orari definiti nei palinsesti e giungerà agli 
utenti/telespettatori attraverso internet.

Always on
A quel punto anche il web dovrà ridefinirsi: cambierà il 
modo di navigare in una rete dove già ora i filmati costitui-
scono la forma di intrattenimento più amata dal 28% degli 

europei. Il merito (o il de-
merito, a seconda che que-
sta evoluzione sia vista po-
sitivamente o negativamen-
te) della situazione che si 
creerà nel prossimo futuro 
andrà soprattutto alla diffu-
sione della banda larga, che 

ha permesso di avere una connessione diretta e sempre 
disponibile: sono lontani i tempi dei modem, quando ci si 
collegava un paio di volte al giorno. Ora tutti sono perma-
nentemente connessi sia che si trovino a casa, sia che si 
trovino in ufficio, sia che si stiano spostando. We’re always 
on. Nell’anno che verrà «è questa la novità».
 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it 

Non spariranno i programmi televisivi, 
ma non si userà soltanto il pc: si può predire 
che a cambiare sarà la loro fruizione

FEDERICO
ORLANDO

Il professor Mario Ricciardi invita 
il Pd dalle pagine culturali del Ri-

formista a meditare un po’, anzi 
molto, sia sulle riflessioni fatte da 
Eugenio Scalfari sul problema della 
giustizia come chiave della crisi (se 
n’è discusso, per esclusivo merito di 
Obama, al G20 di Londra), sia sulle 
Lezioni di storia della filosofia 
politca edite in italiano, a 6 anni 
dalla morte di John Rawls, da Feltri-
nelli. Salvatore Veca, che ha scritto 
la nota introduttiva al testo italiano, 
ci spiega che l’opera offre «un vivido 
repertorio di possibilità concettuali 
e di prospettive teoriche fra loro al-
ternative», in tensione costante con 
i nostri concetti e le nostre prospet-
tive, e consente al lettore di entrare 
nel cantiere dove si costruisce la teo-
ria della «giustizia come equità». Lo 
sfondo da cui emerge la teoria della 
giustizia di Rawls, che è stato il più 
stimolante filosofo liberale del Nove-
cento, è – scrive Ricciardi – una sor-

ta di «panora-
ma intellet-
tuale» che 
include i clas-
sici del con-
trattualismo 
( H o b b e s , 
Locke e Rous-
seau) e uno 
dei suoi criti-
ci più severi 
(Hume), e 

che amplia lo sguardo oltre le teorie 
del contratto sociale: «Fino a delinea-
re una sorta di genealogia concettua-
le del liberalismo e del suo principa-
le antagonista per oltre un secolo di 
storia europea e occidentale, il socia-
lismo». Perché il Partito democratico 
dovrebbe meditare su questo grande 
spazio culturale (oltre a imparare 
finalmente chi sono stati e cosa ha 
rappresentati in decine di migliaia 
di studi la contrapposizione tra libe-
ralismo-stato-sociale di Rawls e indi-
vidualismo-stato-minimo di Nozi-
ck)?

La risposta era già venuta in un 
dolente articolo di Eugenio Scalfari 
su la Repubblica, a conclusione del 
vertice di Londra: «Non ci sarà cre-
scita senza redistribuzione del reddi-
to e della ricchezza. È questo il noc-
ciolo dell’attuale recessione mondia-
le». Non ci sarà ripresa senza doman-
da e non c’è domanda senza reddito. 
L’ingiustizia ha desertificato il mon-
do intorno ai ricchi ed ora il deserto 
sommerge anche loro, condannati 
come Crasso a morire ingozzati 
d’oro. Il principio evangelico del cam-
mello e della cruna è stato rinviato 
all’aldilà. Quel poco che hanno fatto 
da soli i liberali riformatori del Sette-
Ottocento (proclamazione dell’egua-
glianza senza distinzioni di sesso, 
etnia, censo e istruzione) era poco, 
appunto, e tale è rimasto. Dovunque 
le chiese si sono alleate coi privilegia-
ti contro i riformatori. Ciò nonostan-
te, dovrebbe essere questa la bandie-
ra del Pd, la lotta alla disuguaglianza, 
la tensione verso un nuovo patto so-
ciale tra capitale e lavoro, tra popoli e 
democrazia. Per una politica di sen-
so, come dicono i giovani.

Non c’è
libertà senza 

giustizia

LIB

In 6 milioni 498mila telespettatori, con il 
23,37% di share, hanno visto martedì su 
RaiUno la seconda e ultima parte di Bakhita. 
Su Canale5 la serie Squadra antimafia. 
Palermo oggi è stata seguita da 4 milioni 
460mila telespettatori, con il 17,17% di share.

Vincente la fiction della Rai

Dopo l’emanazione della delibera per il 
passaggio al digitale del sistema televisivo, la Ue ha 
sospeso la procedura di infrazione contro l’Italia per 
alcune norme della legge Gasparri che consentono 
la concentrazione in un solo soggetto di frequenze 
televisive. Lo ha annunciato il presidente 

dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni 
Calabrò, a margine di un’audizione in Vigilanza Rai. 
«La delibera sulle frequenze rappresenta una svolta 
nell’assetto della situazione televisiva in Italia, che 
non consiste nel traghettamento della situazione 
vecchia nella nuova» ha garantito Calabrò. 

Tv, la Ue sospende la procedura d’infrazione contro l’Italia

L’ingiustizia 
ha 
desertifi cato 
il mondo 
intorno 
ai ricchi
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La bibliografia su Primo Mazzo-
lari è molto vasta e ricca; eppure, 

l’uscita di un nuovo libro che parla 
di lui rappresenta sempre un confor-
to grande e una lezione umana e 
“politica” di enorme valore. In parti-
colare, il volume di Anselmo Palini, 
Primo Mazzolari. Un uomo libero, 
edito da Ave, ricostruisce la vicenda 
del parroco di Bozzolo attraverso i 
fatti salienti del Novecento con i qua-
li ha interagito e si è dovuto confron-
tare: una chiave di lettura estrema-
mente interessante dalla quale 
emerge un percorso esistenziale se-
gnato da due guerre mondiali e dai 
totalitarismi. Un cammino spiritua-
le e civile tutt’altro che scontato, ma 
sofferto, problematico e continua-
mente messo alla prova dalla sto-
ria.

Emblematico, in questo senso, 
l’itinerario intellettuale che portò 
Mazzolari a ripensare criticamente 
il concetto di «guerra giusta». Da 
posizioni interventiste durante il 
primo conflitto mondiale e dalla de-
finizione della conquista fascista 
dell’Abissinia come «una sofferta 
necessità», Mazzolari arriva a for-
mulare l’imperativo categorico: Tu 
non uccidere, che è anche il titolo del 
volume in cui sono raccolte le sue 
riflessioni sul tema della pace. Il li-
bro fu pubblicato anonimo nel 1955. 
La radicalità dei concetti espressi, 
infatti, consigliava una certa pruden-
za per non correre il rischio di inter-
venti censori. Solo nel 1965, a sei 
anni dalla sua morte, Tu non uccidere 
fu pubblicato col nome dell’autore. 

Con un altro problema Mazzola-
ri dovette confrontarsi: il comuni-
smo. Come Giorgio La Pira, anch’egli 
riteneva che il comunismo non po-
tesse essere considerato alla stregua 
delle altre questione della storia con-
temporanea e ad esso occorreva de-
dicare un’attenzione particolare. Se 
era da condannare come anticristia-
na la lotta di classe, era invece da 
sostenere l’ansia di giustizia e ugua-
glianza che i comunisti professava-
no, perché erano la declinazione 
storica e pratica degli ideali di libertà 
e dignità della persona umana propri 
del cristianesimo. Mazzolari denun-
ciava la povertà culturale del clero 
cattolico che non permetteva un con-
fronto serio e sereno con i grandi 
temi della modernità e incitava i cat-
tolici a non vivere a «rimorchio» 
della storia, ma a porsi nel mondo: 
nella vita, infatti, e in mezzo agli altri 
il Vangelo deve essere incarnato.

Eresie, queste, in un contesto 
ecclesiastico non ancora illuminato 
dal Concilio vaticano II e caratteriz-
zato dalla pratica frequente delle 
sanzioni disciplinari che colpirono 
anche don Primo. 

Da Bozzolo

la rivoluzione 

cristiana 

Libri
TERREMOTO

Appello
per il restauro
delle opere
Il Vaticano lancia un appello a 
tutti i laboratori di restauro d’Italia 
affi nché adottino un’opera d’arte 
“mobile”, cioè trasportabile, 
rimasta danneggiata nel sisma 
che ha colpito l’Abruzzo. A 
promuovere l’iniziativa, Francesco 
Buranelli, segretario della pontifi cia 
commissione per i beni culturali 
della Chiesa (già direttore dei 
Musei vaticani), da dove si sta 
seguendo di ora in ora l’evolversi 
della situazione; per questo 
l’organismo vaticano si offre 
anche di coordinare l’iniziativa. E i 
laboratori dei Musei vaticani «sono 
pronti, fi n da subito, a restaurare 
una o più opere danneggiate 
dal terremoto» ha assicurato il 
direttore Antonio Paolucci.

ARTE

Cosenza, riapre
la galleria 
nazionale
Riapre oggi la Galleria nazionale 
di Cosenza, rinnovata negli spazi 
e arricchita da documenti della 
cultura fi gurativa calabrese e 
meridionale, di recente acquisite 
al patrimonio dello stato. Il nucleo 
della raccolta ospitata a palazzo 
Arnone è costituito da opere di 
Mattia Preti e di Luca Giordano. 
Accanto ad esse fi gurano altre 
testimonianze di maestri, fra i 
quali Pacecco de Rosa, Massimo 
Stanzione, Jusepe de Ribera, 
Sebastiano Conca, Corrado 
Giaquinto e Francesco Cozza.

EDITORIA

“Parco Libri”,
a Pisa si pensa
all’ambiente
Torna a Pisa da venerdì 17 a 
domenica 19 aprile “Parco 
libri”, il festival dedicato 
esclusivamente all’editoria 
ambientale. Protagonisti 
dell’evento sono infatti gli 
editori e la loro produzione e gli 
enti quali parchi, aree protette, 
associazioni ambientaliste e 
istituzioni pubbliche. Moltissime 
le adesioni per il 2009, fra le 
quali quelle del Parco del Monte 
Marcello Magra, in Liguria, del 
Parco nazionale d’Abruzzo, Lazio 
e Molise, del Parco nazionale 
dell’Asinara e del Parco delle 
Dolomiti Bellunesi. Numerose 
anche le aree marine protette. 
Location del festival sarà ancora 
una volta la stazione Leopolda 
nel centro di Pisa. Tema al centro 
del dibattito “Parchi europei: 
quale futuro?”.

Diario

ANGELO 
PAOLUZI

Sventolò un lembo della tonaca fra il 
pollice e l’indice chiedendo: «Io ri-

schio questa. Voi, che cosa rischiate?». 
Napoli, convengo dei cattolici scrittori, 
settembre 1953. Don Primo Mazzolari si 
rivolgeva ai componenti di uno dei gruppi 
di studio dell’incontro (c’erano fra gli altri 
Mario Pomilio, Wladimiro Dorigo, Gian-
battista Vicari, Gino Montesanto e chi 
scrive). Era sotto pressione, dal 1951 non 
poteva firmare sul quindicinale Adesso da 
lui fondato – vi collaborava sotto pseudo-
nimo – e gli era interdetto di predicare 
fuori dal territorio della sua parrocchia: a 
noi laici rinfacciò con molta franchezza 
un cristianesimo di comodo, un’etica del-
la situazione che si accomodava in com-
promessi di tipo politico. Ci prendemmo 
i suoi rimproveri, giusti o eccessivi che 
fossero, perché gli volevamo bene; in quel-
lo stesso convegno fu difeso (ricordo un 
intervento di Giancarlo Vigorelli) nei con-
fronti di chi si lasciò andare ad allusioni 
circa la presenza di “preti rossi”. Oggi la 
vulgata farisaica lo definirebbe “cattoco-
munista”.

In questi giorni, nelle commemora-
zioni nel cinquantesimo dalla morte, don 
Primo assapora la sua rivincita. Ben si è 
meritata la lode di Giovanni XXIII, che nel 
riceverlo, a conclusione di una lunga qua-
rantena, parlò di lui nel 1959 come della 
«tromba dello Spirito Santo della Bassa 
mantovana». E Paolo VI, che lo aveva chia-
mato nel 1957 a predicare nella missione 
milanese, riconoscerà che «aveva il passo 
troppo lungo e noi si stentava a stargli 
dietro. Così ha sofferto lui e abbiamo sof-
ferto anche noi. Questo è il destino dei 
profeti». E infine Giovanni Paolo II parle-
rà di Adesso come di una «bandiera dei 
poveri, una bandiera pulita, tutta cuore, 
mente e passione evangelica». 

Di don Mazzolari si può ricordare una 
fedeltà alla Chiesa che lo indusse al silen-
zio quando gli fu imposto; un amore ap-
passionato per i poveri e gli oppressi e un 
altrettanto deciso atteggiamento di avver-
sione alla violenza e alla prepotenza, in 
particolare durante il periodo fascista. In-
viso al regime, subì denunce e ammoni-

menti, tollerati talvolta dai suoi stessi su-
periori: a questi rispose con l’obbedienza, 
mai con la vigliaccheria e la ritrattazione. 
Dopo aver subìto un attentato (era eviden-
te che gli autori appartenevano alla Mili-
zia) non espresse neppure un’ipotesi su 
chi lo aveva compiuto ed esortò anzi i suoi 
fedeli a pregare per quei poveri deviati.

Era nato a Boschetto, in provincia di 
Cremona, nel 1890, nel 1912 era stato 
consacrato prete.  Come cappellano mili-
tare partecipò al primo conflitto mondiale; 
proprio sui campi di battaglia, e a seguito 
della morte di un fratello, nacque l’avver-
sione alla guerra che, più tardi, si tradurrà 
in un libro, Tu non uccidere, ritrovato fra 
le sue carte e pubblicato postumo. Del 
resto non faceva mistero di quanto pensa-
va, affermando pubblicamente: «Se inve-
ce di dirci che ci sono guerre giuste e 
guerre ingiuste, i nostri teologi ci avessero 
insegnato che non si deve ammazzare per 
nessuna ragione, che la strage è inutile 
sempre e ci avessero formato a una oppo-
sizione cristiana, chiara, precisa, audace, 
invece di partire per il fronte saremmo 
scesi nelle piazze».

Non soltanto in questo Mazzolari ave-
va anticipato un po’ tutti. Nel 1929, a Con-
cordato firmato, non si era lasciato incan-
tare dalle apparenze di pace sociale: «È un 
fatto innegabile – scriveva nel suo diario 
– che il fascismo non ha ancora conqui-
stato l’operaio. L’ha dominato brutalmen-
te, come ha dominato tant’altre forze: lo 

ha piegato esternamente…; gli ha imposto 
le mercedi e le condizioni…; bastonò e 
blandì con mano già usa ad ambedue i 
mestieri. Ma l’operaio rimane, sotto un’ap-
parente obbedienza, restìo, diffidente, 
ostile». 

La sua indignazione scoppia il 28 ot-
tobre 1930: «È la parola d’ordine per il 
1931, anno IX, “tacere, obbedire, odiare”. 
… Che l’abbia detto anche lui  in un discor-
so base, è semmai una prova di spudora-
tezza senza limiti e uno spregio di ogni 
finzione, che fa pensare com’egli non ten-
ga alcun conto dell’opinione, nemmanco 
di quella cristiana, che avrebbe dovuto 
rivoltarsi d’un subito, come e più di tanti 
anni fa, quando dalle colonne del Popolo 
d’Italia aveva bestemmiato il Cristo».

Con simili premesse, convinto della 
profonda antitesi fra cristianesimo e fa-
scismo, naturale fu la sua partecipazione 
alla Resistenza. Nei lunghi venti mesi 
dell’occupazione nazifascista si schierò 
dalla parte dell’uomo. Non soltanto of-
frendo ricovero a perseguitati, militari 
sbandati, ebrei e antifascisti, ma dando 
conto delle ragioni della verità, della li-
bertà, della giustizia. Fu insultato, per-
cosso, braccato. Visse per nove mesi 
nascosto in una stanzetta del campanile 
della canonica, perché si era rifiutato di 
trovar rifugio in qualche più sicura loca-
lità.

La sua coerenza morale lo autorizzò a 
riprovare duramente gli eccessi che da 
qualche parte si verificarono dopo la Libe-
razione: l’amore era la forza che lo muo-
veva. Aveva  scritto nel 1947: «… Da seco-
li la cristianità non è rivoluzionaria per 
manco di amore… Poiché abbiamo smar-
rito il senso della rivolta contro il male, 
sotto tutte le sue incarnazioni economi-
che, sociali, politiche (…). Non vogliamo 
una rivoluzione che invidi, ma una rivo-
luzione che ami: non vogliamo portar via 
a nessuno il suo piccolo star bene: voglia-
mo solo che il suo piccolo star bene non 
determini lo star male di molti…». È un 
discorso che torna. Chiamiamolo come 
vogliamo, per esempio solidarietà. Sareb-
be il nome più adatto per la visione del 
mondo dell’umile parroco di Bozzolo, la 
«tromba dello Spirito Santo della Bassa 
mantovana». 
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C U L T U R A

Ronald Dore da tempo 
ci aveva messo 
in guardia sul peso 
crescente della finanza 
globale: Finanza 
pigliatutto. Attendendo 
la rivincita dell’economia 
reale (il Mulino).

Economia
Un mare di suggestioni, 
da Bacon a Rabelais, 
passando per Beethoven, 
Philip Roth e gli artisti 
della Martinica. È la 
raccolta di saggi di Milan 
Kundera, Un incontro, 
che esce per Adelphi. 

Narrativa
Sopravvivere alle 
emergenze. Rita Di Iorio 
e Daniele Biondo 
approfondiscono le 
tecniche di preparazione 
ai rischi ambientali delle 
popolazioni e della 
protezione civile (Magi).

Attualità
La Storia del Terzo 
mondo di Vijay Prashad 
riporta l’attenzione su 
un soggetto che, spesso 
associato a catastrofi 
politiche e umanitarie, 
è stato un protagonista 
del ’900 (Rubbettino).

Storia

«Io rischio la tonaca. 
Voi, che cosa rischiate?»

A cinquant’anni dalla morte, una testimonianza su don Primo Mazzolari

MARTEDÌ

Dario Franceschini sarà a Bozzolo, 
in provincia di Mantova, martedì 14 
aprile. Alle 16 renderà omaggio alla 
tomba di don Primo Mazzolari, in 
occasione dei cinquant’anni dalla 
morte, avvenuta il 12 aprile 1959. 
Poi incontrerà i giovani del Pd di 
Cremona e di Mantova. Proprio da 
loro è giunto l’invito al segretario 
del Pd di recarsi a Bozzolo. Tra le 
molte iniziative per la ricorrenza, il 
21 aprile è prevista una 
commemorazione a Montecitorio.

Franceschini a Bozzolo


